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Vekbiuiiili Tritelli , 

i(i/ii(e ed opintolica benedizione. 

Voi Gouosccle e vedete ioileme a Noi, Venerabili Fratelli, ran quanta 
pcrrenitì si uateDlno reeenie mente aicuni nemici della Terilt, dalla 
gfnitìria e di ogni oneatà, i quali ita con erti coperte e eoa ogot {«acre 
d'imldle, ila manireitamenu e come Butti di mar tempetloio ebe ipn* 
meggiano lè proprie turpitudini, il aforMiiodi dlObodere d'ogni pute 
frs la fedele popoUilMu d' Italia una afrenata lleenia di penean , di 
parlare , di melter mano ad oenl eupieti } a teatano di roilaare la f»- 
li^oae'catioltca ndla ateaae Italia, e le possibile foiie {^ammal, di ara* 
dleinida toialmente. Apparve tntin I' enorpillà del loro diabolleo dlri- 
■BmcDto e In varìl altri luoghi e prtncipaimente nell'alma Roma, tede 
del nostro Mprento Pontificato, in coi, essendo Noi coslretli a alonla- 
narcene, pib liberamente, sebbene per pochi mesi, impervenaronn : 
dove mellctido a soqquadro con iiertindo ardire ogni divina ed umana 
iitiluzione, a loiitu giunse il loro furore, che, impedila l'opera e spre- 
giala l'autoriiii dello spciLabilissimo clero orbano « dei prelali che per 
nostra ìngiiinT.liine impavidi vi snprinli^ndevano alle cose saere, lalvolla 
gli sleSHi [inveli infirmi lii\lHnti i-ulln morte , privi d'ogni soccorsa di 
religione, era\m fostrLaii ii rendere lu B|>irito fr[i gli iilleltameatl di 
afrontuLe mi-relriii. 

Bencbi^ )uTi1 in uppresKii e In cillù di lloma e le altre proviilcìe dei 
dominiì poiitiScil, per misericordia ili Dio, dalle armi delle nazioni 
cattoliche siano stale restituite al nostro temporale governo, e I tumulli 
guerresctii siano cesiati oncbe negli aUri pausi 6' Italia, non desistet- 
tero nè certo desistono que' perversi nemici di Uio e degli uomini dal- 
l' incaiiare la nefbnda loro opera , le non con aperta violenia , almeno 
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con ahrt modi ccrtanenic D'indolenti nè ttmpra ounltl. Ha alla no- 
stra inrcrroith che in «1 difficili Itmpl smtlene la eurn laprcma di Inttit 
II gregge di Dio, e elle i vrrain»nie afflitta per qnesti partieolarì pert- 
eoli delle Chiese d'Iialia, min viene lirTe canrnrtii fra le angmele 
dalln voilrn pnalorAle sulleclludine, o Venershni Fratelli, motte prove 
delln quale e non ei trano mancale in mezzo al tnrbine ddia passata pro- 
ccUfl, e nuove e pili chiare ce ne penengnno di giorno in giorno. Mn 
Ir «essa gravilii ilella co«a, ei sprona nd agginngere colla Koslra po- 
l'oln e colle IN'ialre eSDi'tazIiini, geennilo il debllo del Nostra apoMollcn 
iimdo , pili ncull stimnii alle Vostre Pratemilfi, chiamale a parte delle 
IVostresolleciliidiiiì, perchè cnmbBtIiale costantemente insieme a Koì le 
lialtiiglic di^l Signore, e inn animi eoncurdi provediate ed appreitiate 
quanto fa d' uopo onde, colla benedizione di Dio, e ni ripari ogni danno 
che in Italia Tu gli recala alla noslrn santissima Religione, e ai allon- 
tanino i pericoli che la minacciaDo per 1' avvenire. 

Fra i mnltijilici inganni , cui i predelli nemici della Chiesa usarono 
ndupernre per allenare dalla fede catiollcn gli animi degli llnliani, non 
arrossiscono anche di asserire e di gridare per ugni pnrte , che la rell- 
gtone caltolicB avversala gloria, la grandezza, la prnsperllii della na- 
-done iinlinnii, e che quindi é bisogno che In luogo di lei s' inlroduca- 
no, si siabillicano e »i propngano le dottrine. < 1« adtinaoM del prole- 
Dlautl , onde l' Italia pous riocquiatare II prittliut ifilaitdore del leap) 
antichi, cioè dei gentileschi. Hel qaate erroneo parlare noil. è certo 
Cile il ^udicBTC «e »ia più da delMiarri la millila d* Imana empietà, o 
r impudenza di pcrvenlià nunii^era. 

' Imparocchè lo apirltualo vaucg^ per cui, iraiTetiti dalla aeltlavltil 
delle tenebre Della luca di Dio, e giustifieail per la grette di Gesù Crv- 
alo tiamo, secondo la aptransa, «redi della vitaeteroa; queato vantai^ 
gio dcrivaote dalla saDlìli della caitolica religione , i per verità cosi 
prezioso, che qoalunqne gloria e prosperili di questo mondo In di lai 
coafronio sarebbe da riputarsi alTsttu nulla, Imparoethè elie gioua al- 
/fuomo te guadagni lullo il etondo , e perda fOÌ t'anima propria ? o 
juat ooi|caiH6io darà fuotno per /'onuno ma (1)? Mn inoltre « tanto 
lungi dal vero, ebe quegli avaotoggi temporali siano locenti nll» tiny.iune 
italiana in eonsB dello profeuione della vera Tede , dm anzi deve solo 
attribuire alla cattolica religione se, cadendo l' impero romnno, non sia 
essa pure decadute in quella cundìzioiie in cui , mutati- le virende ilei 
tempi , caddero gli Assiri, i Coldei, 1 Medi, i Persiani, ! Macedoni, seb- 
bene prima dominnnii per anni inulti, liniierocchè verun uomo assen- 
nalo non Ignora, per la santissima religione di Cristo essersi operato , 
che r Italia non solo venisse sollratta a quelle teli e tanto tenebro di 
errori, ìq cui era avvolta , ma alireti che fra lo mine di quell' antico 

(1) Maukai, XVI , le. 
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in («SA colli-cntn , più estesnineiKc e inlfdoniente di quello che avene 
signoresBlalo un giorno per dominiizione terrenn. 

pB qtirslo inrdeiimo spcctBlÌ99Ìmo privilegio di pnssedcre h Seda 
npoiroKc», e dnlln religione callolicn, che perclA tiene nei popoli d' I- 
mliaplft salde rndici , le derivarono poi cerldmenle nllrl mnltisaimi ed 
Insigni benefici. Peroceliè la annlistima religione di Cristo . maestra 
delln vern aapienzii , vindice dell' omnnità , Tteonda madre d'ogni vTniì, 
diilolje ben)! gli animi degli llaliani dal bagliore di quelli) gloria Inre- 
lice, che 1 loro maggiori nveaiio riposi» nell' Incemnte grido di guer- 
ra , neir appreuione uegii aiin pupoii , e nel ridum « duitalinK nr- 
tHù il plft gran numero d'uomini, ginsi« 1| diritto di goerra diera 
vtgenie ; ma Inilcme ecciti) qiieiti medeginl italiani , flinminili dalle 
' ina eauoliche verltè.a cnltlvars la giuiiiile a la nbtrtMrdh, • ad 
enwliK coti I pili tlIiMirl eiempt di pietà nno Dio é di bcnelkenm 
Ter» gli nnniinl. Quindi tono ad mnaitranl nelle prìaripali citli if 
lalia e aaerl templi ed alirl monttmemi del leeoll eriiilani, tnnalutt non 
gli a lader di eangne da nomini gementi In lertitù, ma per le Ingenoe 
core di una cariti oldlcante j e pll hiltud d' ogni genere fondati bIn 
per gtl eterelidl di reUgiose, ala per redueadone della ginveniù after 
la buona eallura delle lettere, delle aelenn e delle ani, sin per curare 
le Infermllft dei miserabili r. per alleviare le loro indigenxf. Sarh dun- 
que questa religione divina , in cui per tanti titoli sta la salvezza , la 
feliciti e In gloria d' llnlln, sarli dunque questa religione divinn che si 
dovrii ripudiiire dnl popoli ti' Italln ? Non possiamo trattenere le litgri- 
me , Venerabili Fratelli . mentre scorgiamo esistere alcuni iinlianl casi 
perversi e mise mone ut e illini , the plnu 
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ehitetli di qiie«ln scelli-rutissimn umeehinnzionfi hnmio prr nlUma mira 
di spingere i popoli già ngitaii dit ogni vento di perverse diittrine , alla 
aovversìoni! di ogni ordine delie cose umane, e dì trarli ni nefundi si- 
stemi del nuafi) Sociatitmo e Conumiimo. Uonoscuno perù, e lo veg- 
gono provata dalla lunga esperienza di molli secali, di non avere a 
sperare alcun accordo colla Chiesa eattoltea , la quale nel vuatodire II 
rieposiio della divina rìvelaxlons non soffre che ala giammai detratto 
d'un punto alle proposte feriti d) Tede, ni con alcuna vi (I Trammi- 
■eht pvr nuove umane fKatasle. Percii Tarmarono 11 dlvlsnineDtD di al- 
1 ira re i popoli d' Italia agli erriti ed alle conventlcote del Protestanti ] 
e per sedurneli tanno ricantando che non altro ti si trova luorchè unn 
forala diversa dell' iitessn vera religione crìitiana , e che in essa , noo 
altrimenti che nella Chiew caiiollta, si ptid piacere a ììUi. Inianio non 
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ìsnonno, pour cMcrc di iDinnio raniB^io air emfit loro «mim qml 
principio, cbe è lòndMuentale nella daitrÌB> del PraiciUDii , deir Intetw 
pnbuioiiB delle Mera Scrlunca ■ecoodo il ^\wua gludUio dì crucimn. 
Imperccclil eonUdano che per cmd da per riinelr loro plb hdle , prì- 
, mleramenie di abusare delle (lene nere Scrinare faltamente interpre- 
tale a dlSéndcrc ) loro errori , quali in nome di Dio ; e poida di spin* 
gere gli noniat, cai! eoBatl da quella preMnuiDfb^ma licenza di giu- 
dicare delle coie ^Tine , a rWocara In dubbio gli itenl eonunl prìneipti 
del gioito e dell' onesio. 

Dio non voglia perà, Tenereblli FraleUì, che l'Italtn, dn cnl, a uoIìto 
della Seda dell'aposiolico magistero si abili in in Roma, le alire nazioni 
fiiroDO solile dedurre i rivi Incurrolti della dollrina sslulare, direnli 
loro in BTienire snsBO d'inciampo e pietra di scandalo; Dio non veglia 
che queaU parte prediletta della vìriiei drl Si|;nore venga ad essere de- 
vaitata da tulle le belve della fiirestn; Din non voglia che i popiilì d'Ita- 
lie tratti di senno dal bere al m^Iciii>;u celkc Ai Bubilunia imbrandiscano 
contro la madre ermi parricide. P.-r vfriui , rosi IVoi che Voi, ritennti 
per occulto giudiùo di Dina i]iiiìEiti lempi ili tanto perìglio, diibbinma 
oni^naaente gntrdarcl dal premiere pniira bielle frodi c delle violenze 
di coloro che colpirono coutrn in fidile il'Imliu, qnasi che si dovessero 
vincere dalie Kostre fbrze: mentre Cripto è il nostro senno e l.i nostra 
lorza, e tutto possiamo per lui, nulla senza di lui (4). Su via pertanto. 
Venerabili Fratelli, vegliale pili atlenlamenie sul Rregge allldatovi, e 
srorzalevi di difenderlo contro le insidie e gli assalii dei lupi rapaci. Co- 
municatevi reciprocamente i vostri d ivi» amen ti ; continuale a tenere 
adnnaoM fra Voi, come già incnminciasle ; onde mnosciml per cnmune 
iavettigailone i prlncipil dei meli, e i fonti precipui dei pericoli, secimdo 
la dlveralti del luoghi, sotto l'autorità e la scorta di questa Santa Sede, 
pattiate loro apprettare più pronti rimedii, e cosi intieme a Koi, in per- 
etta concordia di animi e con tutta la posH dello celo paitoralc, me- 
diante rajnin di Dio, dirigiate le vMtra cure e btiebe a nnder eane tutte 
le riolenie, le arti, te inildiei le maeehhiatieni del nemici della Chieta. 

Ma perchè qneate cadono a vimio, ( d'uopo far H tatto onde II po- 
polo, per (Hietto di iiumtone nella dnttrìna criitlaiw e nella legge di 
Dio, olioM altreil dalla Inuga lice Dia da' tIiU In^enennnd In molti, 
non rimanga qnaii incapace a ravvltare le insidie a lui tese e la graviti 
degli errori proposligli. Laonde dalla vostra pastorale eollechudine viva- 
mente ricbiediamo. Venerabili Fratelli, che nnn i litro mettiate giammai 
di nttre ogni opera, onde i fedeli a Yiii iiHìilati lengmio ililigentemente 
Istrutti, secondo la ctpaeitA d'ognuno, nel santissimi dogmi e precetti 
delia nostra religione, e Intieme vengano ammoniti ed eccltatj in ogni 
modo a conformare n loro nonna la propria vita e 1 proptli coitnmL 



(1) Ei S. Lnn Husa, EpUt. id 
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InGiiminntR a tal Rat lo z<>lo iloglì vcck'sintlii^i, ili quelli principili meli le 
che furono collocati nelln cura ilelk anime, pertliè mcdilauilo iFriaineiile 
sul ministero oiie linnno ricetuL» per jiartc lit Din, i^ ii'iioniiii miiu mi 
ocelli le presoriiinni ilei Concilio eli Trento (1), 
alacrità, niccoine rictiiede in nslurs dei tempi, atteltdiiiiii iill'islruzinne 
del (lopuli) eriiiimiu, e ]irDcurÌDO di iDoeitare nB'euorl di Wlll U paiola 
sante e le massime di salate. Ioni sDiiDii^DdA oon brevi e IMI! diaconi 
ì vizii, cui bisogna evitare, a leTlrtbch'i oieKtert pntltcarif, per ìllii^ 
gire le pene eterne « coBBeBulre la gloria del clrio. 

Bisogna poi aver cura parlieolare, perchè 1 fedeli «leni tengano Im- 
presso e profondamente acolpito nell'animo quel dogma della nmtrk HO- 
tisaima religione che riguarda la necesiiin della fede cattolica per attenere 
l'eterna salule (3). Gioverà atsalsaimo a questo Une ehe I aemplicf fedeli in- 
sieme eoi elero spesse volte nelle piibliche preghiere rendano graile par- 
Ucolari a Dio per l' inesiimabile beneOiio della cattollu reUglone, di eni 
ctementÌBilmameate gli ha lutti graziati, e dal medeaimo Padre delle jni- 
•erieordie Mpplicbeiolì Imploriao che al degni proteggon " cemanare 
inriolua nelie Noè tre contrade la profcnlone di queato roligieiie. 

Intanto TOi BTrate cerumenie nna «pedale aolleeitii^na peniti tnltl 1 
fedeli rtneruio da iai • Umpo debito il NerOmenio delia Confermailane, 
eoi quale, per lotoDao beneOelo divlnoi *leii conferita la farsa di una 
frada apedale onde prtiéaiare eoMaatementB anche nd plA grail 
eoli la Me caltolfea. Tol non Igooroie aliresl. giovare a lai uopo, ebe 
cui, espiati dalle macehle de' peccati merci di nna aincera loro dete- 
stazione e del sncramenlo della penilenin, ricevano spesso diTolnmenle. 
il santissimo Saeraineiiio dell' Eiiearistla, in cui è nolo trovarsi il cibo 
spirituiile delle niiime, l'nnlidolo ehe ci libera dai peceml qoalldiani e d 
preserva dalle colpe mortali, e inoltre il simbolo di quell'unico corpo 
di cui Cristo i il capo, e n cui ci viiile congiunti ciime membri con te- 
nacissima coniiestiime di fede, <li ^iperanzn e di carili), alUiichè lutti BVes- 
timo un solo Bentlinenlo iiÉ vi fossero itisseiiMuni fra noi (3). 

Noi non dubitiamo che i Parocbi e i loro coadjutori, non ehe gli altri 
■ocerdoti, i quali in giomi stiblllit, apecialmente nei tempi di digiuno, 
Tenimio di «alito dntinul al minlatem della predicazione, non alano per 
preatant ta iiderte loro cooperazlone in tatto qneito. Ha all'opera loro 
iitaogna di qttando In (piando aggiungere I luiBldii atraordlnarll di eser- 
ddl iidrttadi e di «aere mlnionl, te quali, qnelora wano aERdate nd 
idond qterd, i eerto che, benedicendole Iddio, boiw aiial mlll coi) a Ib- 
mentare ta plelA dei buoni , come ad eeellare a edniar penitenza I pec- 



Ixnir (ilim In [ormnlli Frofci^snii Filiti, un In ta icllltel, i|ìb ipud LiIlDoi, lim 
il u, ijua «pud Gmcm, lon io ilU, qua (pad etUrni Orimltla ulluaeni la un 
(1) Ex MI. 8hs. XIII, Dee. da SS, Batlar. Smnmmn, «p. 1. 
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«turi t gli »i<inl dtprantt mulie di Idi^^ ablln ne' tIiIÌ , e quindi n 
hre che il pepolo fedele eraiw iHrila tcien» di IMo , rrntiISdiI In ogni 
opèra bnona, e monito da pM enpiaii ajnti dvlla grazia celeaie fìk In- 
■nperabllmeaU abberra le perrerte dotirine dei nemld delia Clitera. 

Del reno fra tntle qnnte cote le core Voitre e dei tecerdoti vostri 
cooperatari iTrinno ancbe pid «peclelmenie d< mirn, che < fedeli con- 
eeplseano nn più grande orrore di quelle colpe, ehe si commtLtono uon 
itltrol aeindalo. Imperocché Iten aapete quanto sinsi nccresctiiln in varii 
luoghi il numero di coloro, che ardlicnuo betleiniuiere pub lir» mente i 

in conciibinnto lalnrii conginnui con incesto, o in giorni Teslivi esercl- 
tnno opere servili nncile ciin «pene offlcine, o liispreginno nuche in pre- 
senze di molti I prcceill recleiinxlici sni digiuno e snlln qualità dei cibi, 
o non arrossiscono di cnmmellere in slnilt guisa nuche altri diveni de- 
litti. Per la litanie Vostre si rammenti adunque 11 popolo fedele e aerii- 
niente consideri l'enorme gravitii di questi peccati, e le «ererisairtie pene 
che laranno punltlone de' loro autori si per la rettA propria di ctateim 
peccato, si pel pericolo spiritunie In cui nirnnno indotto i loro fratelli 
col contagio del cattivo loro «empio. Imperoccliè «la scrino : Cimi nt 

mondo per gli icundali Guai n cnliii per cui amiìme irmidalo (1). 

Fra i diversi generi d' insidie con cui gli AsiuiiMÌml nemici delle Chiesa 
e dell'umana società si siurann» ai sedurre I popoli, è quello cerlamenle 
fra i principali che, giù pre poro lo coi loro iipfnnili maneggi, troiarono 
nell'uso perverso della nuova arie librarla. Sono c»i adunque mtalmente 
nel pobllcare, diffondete e moltipllcare contlnuamenie IVa II popolo empii 
Ilbelli è Giornali e Fogli plani di menw^a, di éalonnle e di iKdnilane. 
And mando ancbe del soenonw delle Sodeit MbtleiN , die cià da quèila 
Santa Bede fìiroiio condaniime (3) non lemeno di diStauddre nemmeno le 
■acre SerluiiFe tradotte hi Ungiu Tolgare-non conlhrnumenu alle regole 
dttli Cbleu (■), e per tal modo eorrotte e «an enorme ardimento a prati- 
■ensl conlorle, e di raeeomiDdare tolto preiealo di religtone In loro lel- 
lora al popolo lèdete. PertlA nella Vostm saggezza oiilmamenie enm- 
preitderete. Venerabili Fratelli, con quanta vigilanza e solteeitudine dob- 
hiata proearare che le Tedeli agnelle rifuggano con orrore dalla peitlR!ra 
loro lettnra, e il rammentino particalormenie quanto alle divine Let- 
tere, che DMHtno pad arrogarsi di ritorcerle al proprio privalo senti- 



li.xnii, 7. 
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mcnlo, appoggiindaii ■ Ho tua propria prndcnza, contrn quel aenau cui 
tenne e tìrae In santa Mndre Chtela; alla quala ultanto infalt! fa deinen- 
ilnlu da Cristo Signore di cuilodira 11 depDatlO drlln fede, e di giudicare 
dt-l vero aonso e dell' ìiitcrprelBiiane degli Ehqnil divini (1). 

Mn a reprimere quella contagio del libri caUifi uri uliliuimo, Ve- 
nernbili Froiclli, che quanii unno preiio voi di Iniìgne e ■aoa dottrloa 
putiitchinii ed edìficaiioiie della fede e a salninre ktruilOM da) popola 
altri scrini egualmenie plccnli di inaU, e da Vui aniecadantemente ap- 
provati. E quindi sarà Toitra cura ctie tali scritti , come pure alirt libri 
scritti da altri, .ugualmente d' iiicurrotla duilrìna e di provata- tuilttà, 
li dilTundano tra I fedeli, slccoiue auggerìrà la cnndizione del luoghi e 
della penoDe. . 

Tutti naelW poi che affaticano eoo Voi nella diresa dello fede avranno 
di mira specialmente di mantenere, afierinare ed iuiprìmere prufundn- 
ineDIe negli animi de' fedeli a Voi eummeni la pietà, la venerazione e 
l'ohtMdienia leno queala Buprenia Sede di Pietro, in ehe Voi, o Venera- 
bili Fratelli, cotanto il iliatipguele. Rlaovveoea al popoli Tedeli chi qui 
iÌTe e preaiele ne' auol iueeesaori Pietro, Il principe degli Aputoll (S)^ 
la tal dignità non «len neno neppure uell' indegno di Ini ered* ^f. Sof- 
venga loro efaa Criato Signore pose In questa «attedrt di Flatro KhiBipiH 
^aUla fendauenjo della «o* ChleM(4}, e che a.Pielro BteHO dieda le 
chiari del regno de' Ctell (6)f « eba per qaeHO pregA- noli venliM menn 
tadllolMe, a gUdenudA di DonlknM» la e«B l'fraiBlll (6); ooaiecM 
di saMtfnenn il PohuAm radano Mtcrmett di Efetro, tlana U piu- 
mato ni manda iaUera, td « rara Tleario di Crìa!*, e Capa di loua In- 
CbleM, a Padre e Hoeauro di Uiul i (riMlaBi (I). 

Ora, net tatcliire quatta lomnindone ed oUwdlenia dal popoli varaa 
H romano FonteBee, al ha nM tì» breve e Bpediin per coniervarll anebe. 
ndia profMone della cattolica vcrìlè. Imperocché non pad avvenire cbe 
alomlD airìbelH in qualche parte alla fede cattolica senza rigettare ancbe 
l'aatarlU dalla CbioM rarnana. In cai esiste it magistero inappellabile 
di essa fede, fondalo dal Salvatore divino, e nella quale perciò sctnpm 
fu'Consrrvata quella iradizione ehe viene dagli Apostoli. Quindi è, che 
non solo {;lt eretici «nliclil , ma anche Ì più recenti Pruleslanti , sebbene 
tanta del resto sin In diECordia nelle altre loro opinioni, vbhero perù aein- 
pre eomone l'impognare l'aulorM della Sede apoitolioa, cbe mal la nes- 
MUi tempo, con neosun'arte o maccbmaiione poterooo indurre a tollwaru 
iMppur suo del loro errori. FereU anche gli aUualI neadd di Dio « 
dalfomena todelè nnlla laidano intentalo per Imllere I popoli iialianl 




da questa ossequia verta di Noi e di queita Sede apostoiica; pepiando 
Kbe gold in appresso tar* laro poiiÌbii« di conuuninarc l'Iialiu coil'tm- 
piein d) laro daltrìna, c colla peite de' naoTl sistemi. 

Pur quanto poi ritarda questa perrerta dottrina e questi siatemi, t 
giù noto a tulli ehe, sbasaùdo dal doidI di liberti ed e^agllaaxa, leu» 
doDo cui principalmente ad intlnoare nel popola i riiili errori del Co- 
«umitmo « del SbciatUino, È por iwuiUeito che i maestri sta del eeoi»- 
Diamo, sia dal sottallsino, sebbene agiscano per «le e con «latodi dlfenl, 
comblnanu perù lutti Dell' ultimo proposito, di agitare con oontlnul eoai- 
muvimentl |;li aperui e gli altri uomini parti ca'armenle di candhtiuoe In- 
feriore, in gtinnan doli calle loro faliBcie, ed illudendoli con promesse di 
miglior sorle; e di esercitarli u poca a poca in sempre più gravi delitti, 
per potersi servire in appreisn dell'opera loro ad stlaccare il governo 
di qualsiasi uutarila superiui'e, a derubare, a saccheggiare, ad usurpare 
le proprleià, primieramente delta Chiesa, e pai di tulli gli altri, a ito- 
lare Gnulmenie ogni diritta divino ed umana, ■ diatraggere il oolto di 
Dio, a Bovverlin- ugni ordine delle civili società. Ora, in tanto pericola 
dell'Italia è vosiru dovere. Venerabili Fratelli, di adoperare tolta il vi- 
gore del vostro zelo pastorale, perchè il popolo fedele conosca che fall 
perverse upinioni, tali empii siilemi, se egli se ne lasciasse sedurre, lo 
condurrebbero insieme alla tus rovina ed eterna e temporale. 

Pertanto I fedeli alle Vostre cure affidati vengano ammoniti, enere 
essolulatnente Inerente alla natura stessa della aoeletì nmana , cba tald 
debbano obbedire all'aalorllà legittimamente itabiliiB In essa, e che nulla 
ri, pud mutare nei precatti di Dio, che sopra clA wTOo aamtnciatl neUa 
sacre Scritture; eMendoaU Ma scritto; Stata toggilU ad ogHt^eraalant 
umana a noUoo il Dio, tia al tovnmo, tome pretHÌnente, tia ai pr«- 
lidi, da Ini depuUili a puaiiione dà malnagi e a lodt d^ buoni; percfti 
è wlonlA di Dio, che nperando bene faeciale tncnre f l'nnoniiisa degli 
vomini tlolti; come liberi, e non quasi lenendo la libertà per Mtoms 
della malisia, ma come servi di Dio (1). E, al trave: Ogni anana na 
toijgella alle aujieriari podestà^ imperocché min ut ha podeità te *on 
da Dio, e quelle che rtiiloiw, da Dio furono ordinate: laonde dà 
relitte alla podeiia, renile ull'ordiuaiione di Dio; quelli poi che re- 
tùtono alliraiui a lè ineifeii'nti daimasione (3). 

SapplDUn inaltre , nppnrtenerc ugualmente olla naturale, e quindi im- 
mutabile condizione delle umane cose, che anche fra coloro i quali non 
sono insigniti di superiore antorilii, tuttavia alcuni sovrastino agli altri 
sin per diverse doti dell'unimo o del corpo , sia per riccbezKe e per altri 
aimiil beni esteriori; e che aotlo niun pretesto di libertà ed egnaglianH 
potri giammai avvenire che lecito diventi usurpare u violare in alcun 
modo gli altrui beni e dIrittL Cbiartesimi unche In questo genere e essai 
■pesao inculcati trovaul nelle sacre Pagine i divini precetti, I quali non 



(l> a. rsiu,EVIlLI, e. 1t, lt,m- (l) S.FMIU,BpÌM.*dBglB»H,]Ull,l,ii«. 



gllrdi, ma pcrOae gli sUtA dcaidarii ilrci- 

0 (1)- 

Ma >i ranimenlino inoltre i poveri , i miierablli qumli aono, di {|uaii[a 
«inno «ni debllorl a1l« religione cauolicu , in cui vi re ì oleine rata e pu- 
tillcamcnle ti predica la dotirinu di Crino, il quale dichiarò di lenire 
come falli a sé medeilmo i beoeficii apprealali ai paveri o a qualsiati 
tapino (3), e volle fuue prenutiiialo a tulli il conio parlicolare, die uet 
dì del 6iudixio egli farà di queste opere ili iniiericordia, cioi a per re- 
Iributre il premio della vita eterna u quel redeli elle vi il laranDo dcdl» 
ead, n per punire colla pena del fuoco eterna quelli cbe le aviauo» 
negleile (3). 

Da questi preavviii di Criito Signore e da nlire 9ev«rÌHÌme di lui am- 
mnatzioni circa f uw dell* riecheue e i turo pciioall (4), iaTlalalillrocal* 
dnIDdllt nella CUm eattoUco, derìvù che I pOTcri e abUtUi il.uo» 
i4no fra le neihnri eatMHtbe iit eoadWKw umì più delcti «ha pnmo Js 
■Itn Itine. Ansi Mi mMIri pseii otlerr ebbero euitero uKor dìÌI abbn» 
danti iDcaml, maH« htlioRlHiI, che dalla pMì de' aag^nrt «mm 
alale àppreilaie a loro tdlleni, noo boaro Mata leatUf iMita dMrolMt 
e «tardate dai ripctay HantoleimeMl deUe p^Ww aatt. Del Fcato 
ranmnntlM pan i naatri povcti cbt, per iiiMBiuiiwai» di GrWo "ede- 
ritm, iHHi baaiMdl ebe aiiriuani della lom caadlalaBei weadmhft uUa 
laro pswti è preparata Imo nna fit bdia par ouaaet Felaiwi * 
Iole, pnrthl «opponlna padenUMota la liiro IndlgeOM, « polari HM 
tfaao lolMiiia di ndw, ma andK di aplriio. Imperoedtè diate Crìaiiit 
JteoM iptvwl ài tpMla, paithè di toro i il regno de'Cieli^ 

Sappia ahred tatto H popolo Male, che gli antichi re del popoli gf»- 
IHI, e ^1 dhrt ehe fra «ni prcaiedevano alle publichc cuse, assai più gu^ - 
vemente e rrcquentemenle abniavnno del toro potere, e quindi eousna 
doversi reiidr'r \;rnt\i: iilln nnslrn santiMlnin religione, se i princìpi dei 
geenll i'ris!i:iiii iriiunilii pL-r le ammonizioni della religione il r''i;Droui- 
limo ijhilhi'j ijhf siiriì fallo a coloro che governano, c l'eterno suppliilo 
desliiiEiIu Ili |<iic{.'(iii>ri , in cui ì piileniì lurnmio j<o(«ii(ei>ieiile (ormen- 
lali (fl|, usano verso i pn(i„li so(jE,-ui di un ri giine e pili giusto e plil 
Clemenie. 

Cnnogcnno linnlmenie i f<.'ili.'ll alTnìmi sili: vomire <: if>s:i^ cure, obe In 
icra e perfetta lilierlà ed eguaglianza degli uomini è riposta nella eoMo- 
dla della legge criulaiM; mentre l'onnlpatienle Iddio «ha fece il pkeolo' 
e il gratti, e cbe ha ui/tMbnettla cura di tulli (T), non loUrarri la p«p- 
«ona di cUMftMffa (8), ed ba itabiUio II giorno, in cai giudieimii il 



(4) BillhEl, XIX, 33, lef. — Lnrm, Vi, tj XVili, II (iq' — F.plil. Jucolil, V, l,K4. 
(6) MiUIibI, T, a, (I) SipIcDiiE, V[, «, 

(T) tiploUB, VI, t. tSI Ikiile-- 
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mando tan eqailù (4), per meno del mo Ihifgeaito GetA Crfata, it quale 

verrà nella ijhrìn del Pailrr. tuo cogli angeli tml, » oBora rméeré a 
efomino seainilii le di lui opere (2). 

Che te vtfi Todeli, ilisprvf^iando le pnMm ■mwuiicklllì de* loro ps- 
«lori, e i precelli della legge criiiinnii bu lieordiid, ni iueeraano' Ingan- 
nare dal sopradelLi promulDri delle atlunli niacchinaiionl, e vorrantlu 
HMlara cospirare a«l perversi «isiemi del Socialismo e del Coniunt(ino, 
rtpplano e considerina aerìitmciiie che presso il divin Giudice si te^oreg- 
giernnno tesori di lendetlB pel giorno dell' ira, e che frattaalo da quella 
CDBfil razione non pranrri nt' popoli alcuna teiapurale militi, ma piui- 
tosLo niiiivi nccresclmenll di niaerle e di eveuiiire. Imperoccbè non è dato 
Agli Illumini di alablllre duot« todetà e comunioni contrarie alla condi- 
zione nnlurnle delle cose umane, e quindi non allro e»eT potrebbe l'eaila 
di teli cospirazioni , se per l' Italia si dilnlnssern, Toorch^, prima il crolla 
e il lolale soqquadro dello stalo attuale delle piibliche cose, per le mutue 
aggressioni, ttsurpnzloni e stragi de' ciltadini contro cilladini i poi Gnal- 
menle aleimi, arricchiti delle spoglie di molti, si usurperebbero il au- 
premo dominio nella cnmane rulna. 

A stornare però 11 popolo làdele dalle insidie degli empii, a mante- 
nerlo nella proFesriona della ealtolica religione, e ad eccitarlo alle opere 
della vera tfnù, grande, come ben sapete, i- In possa delia vii u e del- 
l'esemplo di coloro che uì diiini m!nÌ!>leri si dedicnroiiu. Ma, ahimèi che 
non mancarono in Italia alcuni ectlesiaslici , sebben poclii, i quali pn»- 
sando fra i nemici della Chiesa non foroiio loro di lieve sussidio ad in- 
gannare I fedeli. Ma la loro caduta fu per Voi certamente nuovo stimolo, 
Venernbill Fratelli, a vegliare con alteniione sempre maggiore sulla dl- 
tdpliui del clero. Peri) vulemlo qui, siccome pure il dubbiamo, pensara 
anche al futuro, nnn sappiamo tralteuerei dal raccuinandarri di bel 
nnoTO, elA che gii abbiamo inculcato nella prima Nostra Leiura Enci- 
dtea VckotÌ dt tntto l'-nnlveno (9), che non imponiate incantidera- 
usenulsmani ■nemuMft), ma Mila lealta dalla ulllala eedulaiIlM 
adupcriaie dfUpnn tempro niag^ore. DI qutlll prlndpalmente «he deat- 
derbao tmir Intxiatl negli ordini laert BbUsogna ricercare, e lungaoKUte 
e molto lni«tltgare ab alano raecomBadat] daule dotirini, gravità di 
eotlmal e amore dal dltln culla da porgerà aperattu cbe, a guka 
di hieimt ardenti nella Cata del Bifore, cai tenore di vita e eoli' opera 
loro potranoo apportare al VBatro gregge edificazione e vaulaggio ap'i- 
riiDRle. 

StCcom'e poi dal ehhnlrl rettamante amministrati deriva grande splen- 
dore ed ntilltà nella Chiesa di Dia, ed anche, il clero regolare presta a 
Voi opera soccorritrice nel procurare la salute delle anime, incBrlchiamo 
Voi medesimi. Venerabili PrnlelU, di accertare in IVoslro Knme le Ta* 



(I) htuna, \V1I, 31. (1) Kiuhal, XVI, II. 

(IJ.KnenMs Itle. (i) I id Tlaolli., t. 19. 



u 

mÌBlìe religioie di cinscunn clincesi, cht mentre gemeTamo lullB.ptnicib- 
Inrì nfllizlom che iiuille lU Ksse tulkrnrono iiells recente epaca calaml- 
tn^R, nnn ci fu di 1ìi.'vf cnn^iiUzionc In linzieiizn e In cDstnnza nello zelo 
ilelln linù e delio Religione, in cui moltissimi di qnpi religiosi si rewro 
veramente esempleri; sebbene non «icno mnncali taluni, che dimentichi 
di lurn professione, con grate scandalo de' buuni e dolore nastro e dei 
toro rrateill inrpiasininiiienle prevorle.iruno: poi di esortare In vece Nostre 
i capi di quelle ramiglle, ed ove ne sia d'uopn, i loro principali superiori, 
pcrr.bè secondo il debito del loro incarico non risparmino cure ed inda- 
«trie, onde la disciplina regolare, dove ai oiserva, di ^'mmo io giorno 
piò acquisti di vigore e llarideiza, e dove abbia lolTerta alcun, dapno, 
riviva e si redintegrì. I superiori medesimi poi amnoniicano liIanteDMnte, 
esortino, riprendano i membri sogf;elti di queste società, affintU eoQil- 
derando aeriamente con quali vnii si strinsero a Dio, ai sludilno di adem- 
pirli dilìge n le tnen te, e Inviolabilmente osservino le regole del proprio 
istituto, e portando Impressa nel proprio corpo la miiriincazione di Gai^ 
Cristo, si astengono da tntto quello che i contrario alla loro Tocazione, 
e insistano in qoelle opere che dimostrano l'amor di Dio e del prossimo, 
non che lo studio di vinù perretlu. Si guardino principalmente I suddetti 
rettori degli Ordini regolari dall' accordare ad alcuno l'acceaio al loro 
religiosi istituti, tranne a quelli di cui abbiano prima esataluato aceurati»- 
aimamcnte la vita, i costumi c l'indolei in legllito poi amEnettano qneUi 
■oltnnlo alla pri>rei)ione religiosa, che cumpiulu eomenieulemente illuni 
tirocinio, avranno dato tali segni di vera vocazione, da poierd meriUr 
mcDlB giodieara, eha non per altra cagione abbraccino eiai la vita rellr 
BhMa, le noii par nnlcanuote a Dio, e per poter proeorare, gioita 
la DBtnra di dascoo ÌMÌtnto, la lalute propria ed nlutit. Intorno (Ulc 
quali cwe riamo di fermo e deliberain proposito cbe si oatervl tutu 
ipiiiiu pel bene dalle ftmiglie religiose tu deiernilnato e prcterltio oOi 
detreU «nuuiatl dalla e ita tra eoog;tegaslona eolio Stato de' Begolarl il 9B 
gennoio ddl'aono traseono, euncitldall'aotoritè nostra apoatolièa. 

Ha rìcfalamando ora il discorso «olla «celtt del clero aecolare, vogliamo 
prlndwameote raccomandato alle Toeire Praurnlti flitraiione e l'edu- 
cadono del chierici minori: poìciiè appena ù potrebbero «vere alirlmenti 
Idonei ndnlMii della Chiesa, Ihorcbi da quelli die dairadoteseenta, ami 
daUa prima età furono ai sacri olSiùi idoneamente InfurmatL Cuntinuate 
adunque. Venerabili Fratelli, ad Impiegare ogni indusiria ed opera, per- 
chè gli alunni della sacra milizia, Duo dagli anni piii teneri, per quanto 
Sa passibile, vengano accolti negli ecclesiastici seminarli, e quivi, come 
piante novelle crescenti all'intorno del Tnliernacnlo del Signore, ai for- 
mino all'Innocenza di vita, nll" rrligiiuie, iiilii mudeslia ed allo spirito 
eccleBiaaiico, e quivi apprendami k ìi-uifn e li: scienze minori e, oug- 
glori, e p ri ncipa Intente le sacri' dui più ck'lLi iimcslri, elle professlDO una 
dottrina aliena da ogni pericolo di qualsiasi errore- 
Ma aiccome non vt iarì facile di compire nei aeminarii l' iiiriizionG di 
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toMi pibolvmil cUeriel, «I è lUori A dobUò dit appwten«f m «tta 
Ttntra pMtvnh MllccUndlM andu i i^iMaUl daff orditi» ÌÉletàt, la- 
i^laic Inoltra, TenerablH FrauUI, MMktM-Mtu iBiiiMMnale «f»- 
blidi« « prinU, c per quanto è in Toì, «cEWta «M ogal poiribHe m*- 
nlen, che in tue rigai larli di HndU (ia batata «lilla «amia ddln cau 
toliaa dottrinai e la gloventA che in tue li raccoglie, adacata alla nra 
i^rlil, alle belle laltere ed alle nieue da maittri idonei e tpeeeUali per 
problti-e rcUgione, Tenga manha degli oppurtunl preaidii , coi quali di- 
■eerna le inridie a lei tcae dagli empi, ed cihi i loro cììeÌbIì errori, e 
cosi possa Esiere di lustro e di nnuggio e a >è ed alla (oeielt e cri* 
atiaHB e civile. 

In questa genere di non poi rlraidicberattf a voi atetil la cura «d an- 
torlti principale e plenanienie libera aul profeaiari delle «denie sucre, 
e an tatti gli altri of^etll che appariengann nlli rel^ne o che vi toe- 
«nno da vicino. Invigilai^, pcrrhè in ogni genere di icuole, me prlnci* 
paluKDte In quelle di Keligioiie, a) usino libri immuni di qualairoglia 
aospelto di errore. Eiortate i curatori di anime ad eiiervi dlllgenii coo- 
peratori ili inno eiA rhR rigiiurdn le scuole inriiuiill e della più giovane 
gdoleaeenZB ; perclii^ ad eise si deaLinìno maestrie maestre di speeelila- 
tiselma one«ib. e neiruminaeitrare I fanciulli e le rnuclalie nei rudimenti 
delle fede cristiana af idoprinn libri da qiiealn Santa Sede opprovaU. 
Nella qual cosa non poiiiaoia dubitare, che i parochi Messi aaranno laro 
di esemplo, e che per le vostre Incalunli esortazioni, si adopreranno 
i^orpld InderesssDiente in ammaestrare I ranciulll nel ruitlmen II della 
crìiiiana dottrina, memori che tale istruzione appartiene assoloiameate 
alle pili iinponanli funzioni dei loro ministero (1). Saranno perù da am- 
monirai 1 medeaimi, cbe nelle loro istruzioni tanto ai faacialli, come al 
llmaneDte del popolo, non tralascino di tenere Innanzi agli oaebi il Ca- 
teehiamo Romano, ebe puUiceia per decreto del Conctllo di Tranta e 
81 f. Pio T, Hoairo prcdeenaore-di tnimoiula meMorla, da dvi BanmA 
FouieBd . « panlealarmenie da Gtenmie XIII di Mle« rieordann , fii 
Bnoramente raccomandato al pMtor) di asfme oaaae un cumMJO O^par- 
timhiiino a rmuovere le prodi deOe prava opiiUoiiì, tWn elu a propa- 
yare e itabilire la vera e tana doHrlna (I). 

non Tareie certo te meraviglie, VeiieraMH Frawlli , aa ci (<Ma traita- 
notf au queste cote alquanta dlflbaamenie, Pdehfi alla veatra prudean 
nOD hAigge, che In questi perìglio*! tempi eTol « Nolatasri, con ogni 
•dlenla « otihtlè, non «he eoo grande femena di airino dabblano «4o- 
prarel-e Invigilare tu tntte lecoie^eTfgiiaraaao le aeaale, Fhlruiloita 
e 'Pedueeiloiie de'fanelolli c de' giovani di entrambi f sessi. Sapete In- 
fma ehef^i tttaall nemici della Relit;ioii!' e dell' ii man n aoetetù, con 
OUhm Tenmente diabolico, tutti i Ioni iirLifiKji riviilgium n pervertire 



(t) TrtdwUnfl, «g». XXIV, e. i.—Bcncd. XIV, Chimi. , Cui >ni«;n», 7 kbt.tìU. 
1») Il «nrgUtb Utirri» H <t R ad «Bnti BplmfoUitìt 4t jnH *-m. 
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fino dalU priinit fiinciullciza le nenii e i cuori ginvanili. Pvi'ciù nun l' hii 
caia ch'eial lucina iiueiualn, e n cui non o»nii ineUrr iiigtin, per sni- 
ìnrre InUliaenle oli' autorità dellu Cliiesa e alla sorifi;liiinzn <U' Hiio! 
Pallori le iciiole ed ogni istituto destinata all'i-ducaziune ilclln giuvcniù. 

Cnn«e(iueiil« mente Moi liamu «ustemiii da unn fcrnrn si>eninin, elle 
tulli i Principi d'Italia, nuatri «ariiainu figli tu Criai», n« tini era mio ilei 
Inrn pnnenle patrocinili le Voi ire FraUrnilA, perctiè in liilte le cose 
iiiddelte poaalale rlenlpgiia adempiere i rotlri doveri; m'i dubìiiania ctie 
rari non vegliano direndere la Chieaa, e tulli i ansi dirilli coìi apiritunli 
«he iBOipnriili. Ciò l'er verità corrinpiinile «quella religione ed avitn pietà 
da cai ai moslraiia esemplnnneiile unlinali. Inoltre non i occulto iilla 
loro saggezza, cbe II principio di tulli i mail dii cui «lama ^1 ncerbamenle 
nOlilli, ni deve ripetere dalle ferite che da gran tempo, ma prìncipaU 
menie dnlt' origine del pruieiianlismo, erano alate faite alla Religione 
ed alla Chiesa CbudUcb. Esii ben veggono che dall'auiurìtà del Vescovi 
asili aovfiile depresia e diill' Hrdimento oguor creiecnte di molli in viO' 
lare, impunemente i precetti divini ed eccleiiaitici , deriid che si scemane 
del pari l'osacquio dei popoli verso in civile autorità, i:(l agli odiiTui ne- 
nia della publicii lrfln(|uillil» «i rendeste pili ng^iut<! bi tiu a luuoiere 
■edliiunl GOlllro i sovrani Essi vedono pure che dall' aver spesso nccu- 
pall, dilapidali, pnblicameoie venduti i heiil temporali ube per legitiimo 
dlrilto di proprietà apparteo^ao alla Chiesa eatloUca, svcouie «Ìie di- 
■iMieitdtnl nel pcpoll la rittrtnu verso le proprietl a rillgtosl 
cflMMnuet Molli pmiHKTo poieia più belle enechla i^i audacìulml 
pmUaUd 4el nuova Soeialiimo a CotniniMmo, 1 quali inngntiiD du 
MWhe le altra proprietà iltnd paawna ugiialmenie octuparri ■ dlvldecd 
a 1d qtulnaqiie altro moda eoiiTartlnl «d iwi emauae, Veggnna pare e*r 
«era n poca U'paeo ricaduti salta citile podestà quegli impedimenti cbe 
gii dn motti anni con nialilpliee frode si erano intulutl a rlneolare I 
Pasturi della Chiesa, afBnclii iiun potessero liberamenta usare di lor» 
siterà autorità. Veggano Itaalmente elle alle calamilil da cui aiaoia op- 
pressi niun rimedio si può trovare piU pruato ed efflcaea, che di tff rì- 
Oorire in mila Imlia lo splendore della Iteliglone e della Chieaa caUolleai 
In cui nini >' hn dubbio che si hanno pronti 1 più oppurluni toecord per 
le varie cuudiziuiii degli iiumiul e per le loro iudlgenze. 

Poiché, per usar le parole di sul' Agostino: ■ La Chiesa caltoliea ab- 
i> braccia non aule lo stesso Uio, ma ancbe la ditetione e carila del pros- 

• siuio in nodo, che a tutti i mail, di cui le auime soITiono pei toro 
n peccati, presso di lei si trova effleaee medlelaa. Essa Ta nei u 11 esca mente 

• i ranDinlll, energicamente i giovani, tranquilinmenie i vecchi, come 

• porta l'eia non solo del corpo, ma ancbe dell'animo di ciiiscuuo, eser- 

» mine ai turo mariti, non a afugo di voluuì, ma per prupsgure llglluo- 

• lauia e per maaienere le domestica eocleti: essa prepone I mariti alte 
■ contonl non per ischarnlre 11 seno piì debole, ma per le leggi di un 
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* smore ilimro. Eni con cma qa«1 Ubera ntiIUI mUapone i ^luolt 

■ ai genitori, e Te che I genitori Mirrastlno ai Agii con etna pietosa do- 

■ diÌqhÌoik. Elsa congiunge ■ rrateili al fratelli cui tìdcdId delli Heli- 

■ glona plikMldoe pSù stretto che quello del' sangue; ed ogni cogna- 
» sions di itirpe, ogni rapporto di affiniti, rispeltindn 1 legami della 

■ nslara e del cuore, ranoda ean reciproca cariti). Essa insegna ai atni 

■ l'attaccamento ni padroni non tanin per necessiti di toniUzione, quanto 

■ per amor del dovere; e per la cnntlde razione di un'Ilio gommo, pa- 
li drone comune, rende ai servi mili ì pndrooi e pili propensi a consl- 

• gllnre elle n costringere. Essa ciltndinl a cittadini, popoli a popoli, e 
n gli oomini tulli, mercè lo memnria dei primi progi^nilori , congiunge 
» non solo In societi, ma onclie in certa frntellnnio, Essn insegiin "i re 

• ad BTcr cura de' popoli , Inaegnn al popoli lo «tare soggetti ni re. Essa 

* insegna tludtoiamenle a chi si debba onore, u chi aflètlu, a ehi rlve- 

■ l'enea, a chi timore, a chi contolazione, a chi esortatione, a chi. am- 

■ manlramento, a chi riprensione, a ehi eoodanna; dimostrando come 

■ non a tntti c^i cosa, e a tutti carltt, e a ulano si debba ingluiilila » (1). 
È quindi nnatro e vostro dovere. Venerabili Pralelll , sema perdonare 

a fstlca, senza lasciarci atterrire giammai da nessuna dlfficoltè, il tute- 
lare con tutta la forza dello seto pastorale la conservaiione della Heli- 
glone cattolica nel popoli d' Italia, e il resistere coraggiusamenie uon solo 
agli sforzi degli empii , che lenlano appunto di svellere l' Italia dal seno 
della Chiesa, ma II cercare altresì di richiamare sul sentiero della salale 
quel degeneri figli d'Italia, che già dalle arti loro si lasciarono sedurre. 

Ma siccome ogni bene eccellente ed ogni dono perfelto discendono dal- 
l'alto, rtcarrlamo con flducla, Venerabili Fratelli, al trono della grazia, 
e non tralasciamo di pregare aupplìchetoli e di scongiurare con publiehe 
e private orazioni 11 celeste Padre del lumi e delle misericordie, onde pei 
meriti dell' Unigenito ano Pigilo Gesù Cristo , Signor noatro, rivolgendo - 
k-qnarda dai ooitrl pucatl, Ulambil propitfo eoll'ufficaBh della au* 
graita la roenii e i enòrt di latti, a coatrlDgendo a «C «Dclie le lohmii. 
ribelli, «ecTtant It laata Chh» di vittori* e trionS norellt; lieAè in 
lOUn luUo, and in ogni parto della lein, al eamand eoal di nninm 
come di merito H popolo ■ lui deroto. Intoebiamo pure la MnifantMi 
Genitrice di Dio, V Immicolau Tergtoe Mario, cbo eoi ano poiaatlidma 
pBtrocÌDÌo preuo Dio quanto cerea ritroia e non pud restare inetaodila ; 
invochiamo insieme Pietro, principe degli Apostoli, ed II suo Coapostoln 
Paolo, e tutti i Comprensori celesti , onde il cieroentleiimo Signore, per 
rinlerccMlone di loro preghiere, ritolga dal popolo fedele i flagelli del- 
r Ira lua, e a tutti quelli che fanno proresslone di crìitfanl per la grazia 
MM propizio conceda, t di ripudiare quanta a qqeito noma è oemleo, c 
a pratleare InUo quanto gii i conforme. 

Flnahneme, TenenUli FroielU, coma teaUoMnlo del Houro cIvìi^dm 



(1) S. AvfwdiM, dt Jrsrttm Cn^.S-libr, Itk. I. 
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•fltito nno dt Voi, ricevete l'Apoiiolicii Beaediituiie, cbe amoraiiiii- 
MtDcnte impartiamo con lullu |[ cuore n Yui inedeilml, igii ecclMÌt* 
Ilici e fl luLli i fedeli hIU voiua vigilanza aflìduli. 

Daio ili iVapuli, nel iubborgu di l'orLiui, il giaruo 8 dicembre del- 
l' anuolSiO, qumo del ISuiLru Foulificaiu. 

PIO IX PAPA. 



LETTERA PASTORALE 

DKL CAnDISAI^E ARCIVKSCOVO 

E DEI VESCOVI 

DELL-BCCLESIÀSTICA P&OVIEICIA DI nAVEnflA 
Al LORO BIOCESAHI 



Il Cardinale jércieeieovo td l /'eicoui itili' ecclesiaiiica provincia 
di Ravenna ai loro amalhsiini Diacciarli 
Pace e be>ieiU:iUHe in Oeiii Cristo. 

Si»o dai primurdìi della Cliiesa, fratelli e figli cnrissiiai, uomini iii- 
Yotli in mantella Glosnfale laaidiaruDO i seguaci del Nnzareuo, a' atlenla- 
rooo eurrompcrae la lovrnmana doiirluR; e l'apaituli) a. Paolo ne avKr- 
Uva qttd di Colwd (1) aedo evltutero l Icil lacci. Slmili trame del rl- 
luuccntf lofliti DUO eeiMronu per mutamenti di tcni|il, e Tertulliano alla 
(Da età f^), a LaUanilo (3), e s. Girolamo (4) e a. Leoiie Magno (6) ne 
dolwarono. Giammai perii noa filoufli, profanatrlce di qumo nome, noa 
aorae plil fufeita all' uman genere di quella cbe , figlia moltllbrme del 
Protettali tiamo, e seco lui federala , domini) dopo la meti dello acorio 
9eculi>, e ('III: duininu iii^l {irenenle. iiliurn snie^eheratamenle incredula , 
Ola lunulu di mIì i , ligiuii, wiiiprc ^Buulmenle dijti-uggiLrice, e che nr- 
rogaiidusi i'tsMf ^iii]mH<^.lriitrii.'C del iii^lidu pulnlnit, cume Uanieli: (0) 
li eipretise , pnkibtit , ijiiuil punii tiiTiIure leinpurn ef Uijei. Ln prima 
accampatasi in l'rJiiiLÌa iiiaiinniijc oijni sacrii ed umana coso iBdondo 



(i) la Sai. V, jtloB. X, BcBi. c. IV. 



(4) T. IV, Eplil. LIV id rtUHKhloD, 

(ejctp. vii.T. K. 
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pur anco • inoTenJo gnerra t INo tìtwn, dn la McUA BMwrianandrik 
si tuoi deliri), e dnniloli ilT anhwn In isrriMle «mm^o étììm tollk 
dell' umana saplenzn. La ncondu Inrinuitail ■ gnio ■ gnfa con ipo- 
criti BcnI tri menti in ogni parie delia OMlra lulla InsUierd, non ha gmrì, 
in Roma precipnnmenie la bnndiera ribelle contn la fede e cantra k 
terrene podestà. Iddi» cunfunderA ancora quciia : aia Intuite le me mena 
non Iwelano d'agiinral in più parti delio Penlwla, per tacere delle con»- 
moiloDl d' oltre contrade europee. 

Froleiii c.Bglì dileiiis-iiiiii , pnii'hè nel nome del ItedeDtare diiino e 
dello ■no Vergine Madre noi ri «inni f nn|;regnli per Tarli agnelli di »o- 
■iro ■piriluale vantaggio, ncu) ti |ioiet;i sriij;^ir dal pensiero il debito che 
por et corri- di rl>etorii ne\ j^ho «.io u;peitu questa recente congiura, 
che armata di flniioni na desuid e ne desuin lutlora. Vorreranio che le 
nostre parole non fossero odiuse ad alcuno I lloanti teaii cospirarono 
contro 1' altare ed il Irono d sono ft-aielll , e Kbbeoe vlolenilstlmf t loro 
attaccbl, non mai Tallero a rompere i cari e sacri legami che ad ent d 
uniscono. La notitra trnereeta «ari sempre ptA forte delia ioni «Trer- 
ttone } e aa rìmemliriamii iideiso 1 loro intconi i solo perchè i rcdclt al 
eonfemino ncirMterranxa da' propri! donri, ed eni ruiplitaal a dio» 
boli laquaiMj a eapthì letitnlar ad Ìp*tiM vobinlaUm {i). 

Pino dal secolo della rirorma si lenlA inirodiirne in Italia le massime 
corrampitrici ; ma assai radi ne fornito l segnaci, e camamenie nascosi. 
3e nel aecnli succeniTi prima Bayle e Spinoza vollero far dubilore dt 
lutili, ))ol Voltaire e gli eDciclopedisti YoUero lutto deridere soTTcrleiido 
ogni idea di morale e di giustizia, Italia ebbe assai pochi cha hestem- 
mfasaero con ijueili. Qnnndii l' ìnlliis-in ginnsi'nislicii prevaiie nello mente 
di moniignor Scipione IticcI , ruggirsi!) dalle nsliizie di corrotti leo> 
log), l'opposizione de' Tesenvi toaeimi, ed li commovimento popolare di 
Prato rurono it segno del dissenso e di:l fremito uniTersale di tnii'Italfn 
Le ateue calamiti dello Ctiicsa, quando prigioni csularonD gi'hmnornll 
Pia TI e Pio VII, rbiriiwero in fiU caldi nodi gTItalt cam^ alla fedo, e 
tornarono a maggior trlotifo di lei. Uopo II lungo corso delle aceennete 
ileende, enumerale la perdite a gli acquisti, la Chtca* cattolica al r>l- 
legraia di cresciute tsohiludini, di più esteso Impero lu remod Hdl, delle 
decadenza non dubbio dell'eresia e del BlosoSsmo, 

FlIoBoO ed eretid te ne spaTenlorono, e eontempIanSo quan^aotorltà 
ed eDeada le cattolidia Isihuzionl da Roma e da Itelia sorthanopec 
l'iinlTerso, delibera ronjiiin simnlinneo assolto onde snidare dltalia e ^ 
Roma il Caitolicismo, o almeno Indebolirlo euil da poter, nbuaare presso 
altre genti del nostro esemplo. Farie loro medesimamente non potecs' 
Mtinguere o Illanguidire II Cattolidsmo nel bel paese, aa non tnvhan- 
dod a liberti rellgtosa e politicai e prodamandoln col nome In bocca 
di Geaù Cristo ìpooritaeKDte ed erroneamente' Involtato. Bceod, o ba- 



ll] D.rnl. Il nnoib. e. Il, *. to. 
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telli e figli. Il conceUu dello grande mngiuru, n cui p»)era maao Eii- 
ru|in ed America. 

[Viin dubbinini> dirvi, come unirersulmi'nlr f;ih noli, gli artiSlil con- 
Korài e i Ictilntlvì delle propngeiide eurupee filusuOclie e pruteitaotl. Vi 
rammenleremo perA come queste ai raSbmiroiio in Amerko, quando bÌ- 
l'uni™ scopo d'assQlmre llonin ed Ilaiin, discepoli di vorii- «rtie rondarono 
In Nuova York, il 12 giiien» 1813, un» i)o>elln sodeifl <-nll,, denomina- 
zione d'^Henii=ii ^'i ijlidiio. Siatuii ouo l invigorirsi di nuvelli proselili e di 
pongreghe iinsilliirie, e -giovarsi dei-li assenti IlBlinni neeiù ai Jiiro Hlorno 
ne infeslasiero di volgarizzate e corrulte bibbie e d'allri libri moflirarl. 
hn «ama memoria di Gregorio XVI svelain e condannavo queala nnovs 
Koeiulii 11 di 8 maggio 4814 (1). Coii le selle d'Europa e d'America 
collcgale in un sol volere si gettarono aulla miierando Italia e su Homo, 
i]unsi leoni « divorar la preda. Conjuraliu praphelarum in medio ejui, 
3inil leu i i"jìeni, rapigmqua pradam, aniinat devoriiverunt (3). 

E eliB non vedemmul Cbe non ascoltammo I Facili a vincerai le le^- 
gtere menti de' gioTani, e neeeilaria la loro audacia precipllaia, ven- 
nero unlTeTMdmeoie adeaeati col prestigio della naiiootile indipendeu», 
degli onon', delle pubKche cariche. Necesiarii ad nvtrsi. dei cooperalori 
negli ut titilli chiari per valor di mente e di penna, si promeiten tOB* 
prinane B pno (foro gli lerilli {3), t taluni mereaDdo laiqmtunle 11 
più bel doM dd .ClalD twtmiiIiilj tmd ut fltctmt umla {*). NeiMatri* 
Il runa bratals, il «Moldiva II Tolgo più ratto della città MdogliMdDh) 
wl «gni Tlito prattg^ndolo nd delhtii eh fa m a ndol» popola, iMfcnraa* 
dolo per rawealre del poMenl e dalle dovlsle delle ulte dual. 

Contro 1 GeealU 11 prime iioppio. Coal twUo KorM Mcole TolandMl 
ttermliure la €Uem •'iMomiMlA eoo lo ipérpeni degriguslan^ ava 
Odi ed Intrepida mìlliia. Ccii nel pmeole eccolo t ndoDaliui di FraD- 
eia, f damag^U di Spagnai I radicali di Sviuern, 1 cohubImì di 6tr- 
'mnnla, ardando di coneoleare il CauoUdnno, gridarano abbau» i Ce-. 
mìlLlE «ebbene ai parli tento di lelteie e di progreid aeieatild, non 
ai rispettarono Crn noi nemmeno i aommi Ingegni dei De-Vioo, dei See- 
clil, del Nnrclii, dei Fnnciaiii, dei Perrone, e di altri predar! lumi delle 

Ep[uire era luitovin 11 lempo in cui ai copriva d'applausi quell'angele 
di Pio IX, die ne trambasciavol Bppnre molle IwUe aoicae ai affidaTono 
ancora all'lnlmieo delta Gbieaa, cbe ceprìTa l'it^anno dl paralB bau* 
vole, reltgioee e luiingUerel SI potriano eteonlgllare coetóro a qud di 



m BcH'EwIiiHu a* loooadadat l*Ur prmdfm «tMuOMH. 
<1) BiHh. CQ. XXIk T. U. 

m K net» Vintili (eiilBuuIi drili rrisiiilgtfa CiRollu, ans VI, n. 1«(. 
SItis Id^I al «lilniHs il|nir caa. D. Cfawroe StlieHri, ed a ^uail Hidm* fi a» 
(HB^ rtiiUukitl iirhnrfls adiatat 

(4) Kstk. I. I, e. I, r. <«. 

3 

DIgilized by CoOgle 



*8 

Gtnualeninc ni tempi d) Aniioco, et» 4iniM> mimxa a chi lolen M> 
npnglinrii ed ncddei'li: El Incwliu ul ad toiverba pacifica in dolo. Et 
in iiit tvper cÌBÌIalem repenfe, et ptrevitil tom platja magna {i). 

DpK'riuiiti per ini modo !■ maechlUBciaRp, i lampo, o carisilmi, 
che ponlsmu a instrgna le datlrliM de' oiMchlnatort, e i t»nl corri - 
ipondemi a calali diiitrlnc. Vi occenneDimo gU che inlendmna ■ pre- 
cipiunenie alabllire In noi Ib liberlà rclle>on. Il che viene b dire, thr 
nel seno alesao del CeKaliciima pouB ognuno proftwcre quella reUgiuM 
t quel ciiltn tli« più gli ò in grado, ad anco non proreuirne veruM. 
InttndeU bene la nequizia di lale sìateoia? Vuoisi rignardnre la religione 
<|uiile iiinHDU (rovaio, dichiarare indifferente qualanque religione per la 
anlvfzut, negnr Tede alla parola di Dio scrllta e alla tradiziinie, vili- 
pender Dio quasi atuasM) medeilmanienle Is verllil e l'errare, crederà 
V'he l'uomo |)ossa aipirare alla gloria de' giuall laolu se fido aaservatore 
del CBiiolieisma, quanto se tureii a Costanti uopoll, ae ebreo in AmiteF- 
dan>, M (aWluliln In Oloevra, ae luterano in alcuni eanlonl Svizzeri, se 
uoglleanu In Landra, se aelamatlcu in Pietroburgo, non che se deit(n, te 
scetlien, ae materialista, te sansiuioniano. £ qval più trilla morie pnó 
darti atf anima, acriveva aant'Agoatlno, cAc la liberlà dell'errore (1)1 
Cotale nberlà, che iinpurin rimpliclta nrgaiione del principio rei igloao, 
ed autorizza 1» publlea aceeltazione dell'aielamo e dell'cmpietA, icogile 
aneara i governi dal debito di venerare una rellghint. Ed infatti bbIU 
prelcca Costituente romana, diacuiendusl H pragcuo dt CtMtkuIaHi cbl 
■i avvantd bruaeamenie contro li Cattulldimo, dli paroTA pel candii»- 
menlu di religloiK, chi propose fin aiieo di rimelter MgH oliali or Bim 
ed uo Harle, e la nasgianma dellb«i4 BBalmanie non obbroedaK ne- 
dcBM ilcone. Inrdiell 11 Hodeotore ccleM hs élAtarato che cU tee» 
lui non rMcogliei dlipti^ ohe etti non crede, aort condauDiiii (4), 
Ed Hnbonu • ifuwlo divino untemi, l'opMiala SIoiodUÌ (5) IniiHBva 
■1 mondo; Qui i»er*duloé eit S'iUo, non videbil vitam, *ed tré lìti 
mance «Kp«r etim. 

ila pembè k libertà di CMcteosa non Tnite solo una teoria dt quel che 
•I Tcotuo pcnaalorl,* piMUte nelle moltitudini , mantri d' Iniqulli enp> 
seni le contrade d' lulla ■ predicare con furibondo accento il prate- 
■IMitlHno; vi aperaere acuolct n'eressero cauedre nella Messa Roma, 
eeroarono ebe gl' Incauti e i timidi v' nderiaiero con firmarne di pr»- 
prio pugno la profeulone «acHlega, seminarono venenaai libri , scrissero 
pagine ohe «einbravaoo vergate della penna iira^n di Luiero e di Yul- 
tuire, come se tornati al mondo comballeasFra dì nonvu il CallDllrismo, 
Il primo coir impelo della tempeala, 11 aecondo cui sarcasmo e coli' epi- 
gramma, E siccome la Santa Sede apostolica t la gran pietra contro 
cui s' Infrangano lOulti d'ogni errore, cosi protestanti e flosoO 0*00011- 



(1) Mieli, L 1, c. I, V, 31, 31. (1) s. Aacaii. Bp. ite. (1) Las. TO, M. 
{*) Ilare. XVI, IS. (») C, ni, t, M. 
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1-Hrnni) insieme infn le ili ?qiiimar[n e di «mcivprla. ÌHs o "muli rtin- 
c'csnni, non ifinoriile quella psro le infallibili; Super hanc Pelrain itilift- 
rnfto EccUiiam tnenm , et porta infiri non pravalebiint odacriai 
eam Il Rnmann PonllRce è il Riiceessnre Ir^itlimii ri! «. Pielro, ed 
n lui in 9. Pietro Tenne cnnrerltn dn Gesìi CHitn l'auiorllh di reggere li 
ChietR univeniile , donandolo della promessa di san msliienxii immsn- 
chevale. SI provino pure praieslanil e BiMofl ; quella Plvlra fla »napre 
inconcitMa, e enrae vive aggidt a. Pieira in Pio IX, vitrA sempre ne* snc- 
ceMorl finché dori H peregrinnf^ln delF nmnnilA niilln terra. La Cliie» 
tmWenale, approvami anco 1 Greci che Tecero |inrl« del Cnncillo eca- 
meoieo di Firenze, sancì questa solenne dcOniiione (2): Definimnt 
tanelam ApoiloUeam Sedem , ti Romantim Ponlipcem in iiniiieriiim 
«irbem Icnrr» Primalum , et iptiim Ponli'/ifcm tucceiiitrem cjte B. Peiri 
jtriiKÌpii Àpostoluriint, et Ckriilianarvm potrem et docinrem ex'utere ; 
el ipii IH B. Pttro paicenili, rerjeiidi, ne ijnbemandi univertattm Ee- 
tietiant a D. iV. Jei» diritto plenam potettottm etse traditam. 

Ha cbe! SI Tolle Mlstltnire a questa guida Infaltibile , a qneato dlftllD 
giudice delta fede, la ragione indlvMnale. 8' iiiironlzzi) In ragione di elti^ 
sebedon *[*ente , e si diehiarO l'nnlen niaestiv della Tede e In vera intev^ 
prete della fieritlara, Qalndi s' incarnò il disegno delle soeieii Mbtieha 
d' Iushllterre e degli 8tati-40niti, e singolarmeDie delta ramnemilB m- 
•leit deU'i^Aeiinia erftltoiW] dlspaifere ■ mmU per 1^ Italia eiMira h 
'Ubbie in ««Igm MioaMi twmAe, eomlia, mim note, ondevotateMl 
jnterpRtmdeto «1 arraletBte nella tatg^or eonfìislone, sorgendene lame 
rtlii^otil, quanti gì' laierpreti. 

(^ptaca di darei im staggia di eotal confusione. Gian Giacomo Haas- 
Man nato nella flKina dai ealelaiMeo, seguendo la vanitA della ragione 
tndl*idBaic dissenti lien presto ii\ suo legialniore. Questi (sebbene alla 
Bua maniera) adorava Cristo, quegli non aliro ammise cbe il pnro dei- 
■■0. Calvino ai ilgiirù un cullo senxn lacrìllcio, Rouweau ImninginA una 
religione senza culto. Calvino nega il mistero della presenza reale, per- 
chè non fli era dato eomprenderlu, Kouswnii pin eonsegnenle negò lutti 
i vilteri , perché tulli egnalmenle lo comprensibili. Nundimenu rapito 
dalle belleine Inceniatrlci del Crlslianeslmo u eommosso da' suoi beneBxti, 
l'icercfi e rinvenne In ano cuore espressioni quasi originali a rendergli 
omaggio. Chi raceaie il quadro genealogicu delle divisioni e suddivisioni 
della famiglia prulestante troverebbe di preseme nella sola inghilierrn 
oltre quaranta diverse rumunloni , senca dire delle Innumerevoli che 
brulicano In Germania e negli Stati-Uniti es-britannicl. Coipilone di ter- 
rore lo stesso prulcstaiilismo usi) Invano dell' opera e della polenen dì 
, Federico Guglielmo 111 per Introdurre in PniMla tra laterani e valvialiil 
'uniti dì credenEa e d'ammiaiitrailane. n disordine non può aver d^be 



(t) IMLe. XVI, T. ti. 



(1) LstM C tea. UIL 
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nvi! tignarseli il prineipTo dltorsaniiMlaie ddl' idbUibkà d«Ui n^mo 

Ìnd>«l<tiiB. 

Ed d (|u ceto il bel dono, n niutrì cari dioccmiidl cui ) guidatoli ■ 
faina liberiò pretesern nrriccbirti; i ad lUT^jUrveiw-e a rami Eiodid 
di religione \i poiero in niann, come dicemmo, le bibbie. E prewo a tm 
mezzo secolo, che i Betioiii inipreiero b versarne pel mondo [n tuul i 
llogiiogei irodolte. prorondendovi imueiue somnie ed assnl poco proOt- 
taodone al Tme. Ln f^loricsa memoria di Più VU ai uppo» lullo all' (n- 
Xame trovalo. Leone Xll (1), Pio Vili (2), Gregorio XVI (3), td.il no- 
»i o venerando Pio IX (i) ruiminarono d'iinalema le bibliche lOGlelà, né 
preiErmisirn alcre sollecitudini eoniro una fnude >i mld^ale , celala 
fililo speclniii velli i^lie abbiano miti a deliiiarsi dall' etarno volume. 
Hub I voi . n fedeli, nuli ii laseiiite illudere, e ve ne presbiaoio pel San- 
|;iie preziosisaimii del Iledeiiliire. Sempre vi >ovveilga non etwrvi lecito 
di leggere le versioni de' sacri Codici se non sono approvate dalla Saata 
Sede o annoiate di commenii desumi dai SS. Padri , e da doUi e caf 
iiilici lifliiiini pnbiieale. Si eviteraono «alo rallaoi Interpretacioni «egoen- 
diisi il i^eiuimeoto della Chietn cattolica (5). Ammirabile e veritiero fu 
quel detti) di tant'Agoilino (S): Ada enderem Enaagelìo, ni'ti me Ca- 
Ikalica Eccleiia eommoveret autìanUu. Coloro, cbe altrimenti ai ar- 
rii{;anii li' erudirvi, lonn que' TalsI profeti , di cai 11 Maestro divino Ta- 
velliiva (7) , iirvisandiici , die agnelli al sembianle cbiudonu iti petto la 
rabliia di lupi rapaci. Sia tenete dietro, ei Bugpiungeva, alle loro opere, e 
vi avverrà di preslamenle conoscerli: A frticlibiii eoriiia cogMoieelii eoM. 

Ubbidiamo a questa avviso di Cristo ; e prendendo con rapidità a di* 
■ambia la opere di queatì tn noi tiovelU ÌB*egaatori di nllgioiie, e con- 
Ihintandola collo 'ailoni dai dicbiarati oemid di Dio, apprenderemo eoa 
più évidetua qual genia di prolèli ateo eail. 

LiUeru, Kguilo dalle varie lurbe da' protestanti , vibrava noa sol» i 
tdCl InOammati aceapil eoBiro 11 Papa, ma Ineliava gli animi a dichl»- 
nrffl\ la gaem, m eoulccargU tm ferro nel «alio S' IogaggM a 
DOMil di nn'eferata pìtm contro un Poot^ee eaempio di maiwiKwdiM 
e di bontà. Né altri furiarono più trneulenM eomro lai d^ tuoi naggiatl 
beneBcatl. e fio aoco coloro ebà il suo perdono adtdle dalla catene, rai- 
vocù dagli esllli'i^dond agli abbracdanaaii ddle apoae e del Sgli. Se 
percorriamo le storie delta rìfonna, là vodioai .diafogarai d'odio contro le 
rdiqnle de' Santi : e ne coIpisEono aneora II penslera k Bamme che in 
logbUlerra nel 1638 cansunsero le oiia di s. Tommaso di Cantorbenf, 
ed iq Francia nel 16113 la. salma del lanmatDrgo di Paula e dei dottore 
Bonaventura. Non mollo dissimili gli eeoeail alla nostra Bouu negli 

(I) In Uncyr. ill'^t msiS ifli. <1) bEHIb itti )t mìl ISIt. 

In Enrre. Uri « mill Istl. - (4) In EnnTB. iBtì » MiBisb. iUt. 




<B) Ved.1t09>Mi, iler. dillt f«r*ssJon( t.VII1,n.4. 
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*rcirsi il<. Unn mosnndn manaintueivi il um^.uAiirlHino e 1« lombi di 
il. PniiGrazin ìiifi-iiii|;viida le sncre pietre agli altari, roveielnnda l'urna 
(tppntiiinriii ddU KiiiigMp veneranile, e prafanandola di lordare. 1 proti- 
!<tnnli rì^ritanino i aiirri vi>ti, posero a aaceo 1 beni de' Re|;nlarÌ, Mp< 

pro^^Frn In tonfi'^'iioTK- niirlcoUre . sparsero di scherno i rlli della Chie- 
sn , TIP ppi ^einiiniiio i ininislri. In Kpnia si decretarono sdoltl i voli 
pprpemi, dÌ9pii|;lrnw il clero de' siiiii pos-ietsi, e fin anco de' iflcri arredi 

greti ili tenie lagrime di peiitiineiito e di Inule ciinaolaziaiii , rapiti dit 
varie ehiese , divennero segno ni paslii del fooco. SI beffnvii lungo, il 
giardino del Vnlipann la processione del Corpo del Signore, ed ai uiiinU 

Kel mnnltlero di s. Calisto sì rinnovavano in parte le clragi del Carn>in« 
di Parigi, impreziositi) quel suola del sangue di iruetdali ecclf ti aitici, 
elle iniplornno perdono dui eìeio pei loro manigoldi. Sbigottito la nostra 
■nenie «ccennA. nnn lumeggiò i rntli, altri ne coperse d'ubbllo, banani 
do questi Htll loccbl aeeìù lai, come l' InEamato Verbo ne 101111001, «im- 
prendiate daUe opera « ricamucere il «ero apirito desi' operatori- 1 dii 
loro niandaDlt, the pur annfiorivaaa ipesio la bocca, di atudlatl aceeoll 
41 rellglooe. MleuiliU a faUii prephttU.\... À firuetibu»_eotw eo- 
gvoietlit tot. I 

> Ha polcbi le oliimi eonsegneMe dtlln tetirina d'errore, Incanineiaip 
dolnleni, d niluppamna «eeondoladiteraeBoiioleBIOBDBdieikel dtkow. 
nel panieinno, «d In altri laoimevoU iravlanratl, volEete un oDoni 
■guardo al .noitrl demoeraikl per coMplangerlI ligi Hgidtetorl delle plb 
dcinlMIti ■Nurdltji,.tIn'e(naDBiIoned«l pantelnno (brano quelle oirlbHl 
parola «àe epenero ruaeniblM eoaihoenu, e eonero cebq^lahda per 
lUtt'Europa norat^UaUi U popolo mere il natlro Dw (1). Ulceomi» 
WenaDaxiane del rantetono, perchè eAbene le forme di eno. indeierh 
miaata ed oieare^ ileoo vorle Mooiido t varil maiitri, eonvanendo-tntti 
-peri In eonrondere quésto unlrerio con Dio, qoei che ripoiaro. Dio 
soltanto nell'umaniit totla Inrieme, riconobbero nei popoli lndÌTÌdui la 
sole delermlniziDni, le manilbtladonl e i fiiranieni della sostanza a»»o- 
lul<i. Fa una publlea prafenlane del deliuio e del comunismo quella for- 
molo — ittnonitdi Dio e dal popofoj — non altro, com'è ben chiaro, 
polenda easa eiprlmere in fronte ai decreti della demagogia, che padro- 
neggl4 mi .ToTere, identlM per uniformili d'origine, .di doUrine e di 
«rioni al mUltinio fratuìeie, e4 ol germanleo eooinnlimo. Fnrona 



, (1) V«dl' Il MttiMtrt Jbaiaa del t Ibbbnis 4|4I, un >[ ItgfSDa U h gannì 
nk pmunlde iti miaìUn dcU'Iniena itUi rrim »diin Mruiivblei entittmla: 

■ nel aedcrcnD d' im ollinila gnUerdaDc irapp» •ngnls. quidi itatlnm* direi 
- idilli urrlivri di iinnni fafeìa mi bniu. CMi fcrtadc, coil desia Ut qaeita 

■ noiiia uhi Bvtrm, mira Uà, a nl Hta (oMiertanD di Mon rlp«H, (, w 



Digitized by CoOgle 



21 

l'e«pr«a)lone drl Banslmaniiiiio, del rtolOMiUiino a dtl pro|pwiiiBo que- 
gli scriiLi che predicandovi buMM il CrblteBMlmo In lA Mcmo (m 
l'aitiini', Fli'eserciiA im tempo idIIb cItÌIiì, beitMiuniaiaM f MMla vmA 
«UR i>iagi»nc, ilnveiidii sdoM l'unuMlt con gli afbrli fldla fliMOBa v- 
rfrare a quel perfraiiiniimento ÌodeDn[ia, a sui lo mllluitBnn eblamiia 
dal medeiiitm eaier ano. 

E«ori, o fedeli, il lorreixe degli errori religiosi che per essersi xo- 
lliln divinixure l'iipiiina ragione ai è roieaciato con *iotenia non toner- 
pittile ad Inondare questa liei giardlnn d'Europa. Uomini, i cui lalenli 
non ne eguagliano in presonilone, si irnvagliurona in questa congiura 
■rnz'cBempia in Italia, ponendo In movimenio una folla di seilalari. Deh] 
gurdalerl di tener dietro a guide così raliDci. Ln religiuns oriodoiM, 
perchè dlilaa, non prende Torma dalia ragione, mii usci in iia Istante 
lut^lntera « perfMta dall'operlu costato di Crisiu, nello ^uiss che in 
■a pniHD ranlTerto use! dal nulla U giorno della creozioue. Come il 
nando fiale* ai conserverà colle primiiive sue leggi fino all'estremo sii> 
UnanentOiEoat la Religione nostra debbe pura ed intt-gra laantenersi ne' 
auot dopai, ne' suoi precetti, n«' suoi coniigll Ùiio alia conaumailone de' 
■MsIL Quale voi In possedete, tram nudata ri dai pietoii vostri avi, tale 
dall'alto della laa croce la publìcd Gesù Cristo, tale gli Apostuli la pre- 
dicarono. Essa si recondù nel sangue di milioni di mnriiri, si propagò 
quando meglio la persecuilone inruriava, ai glorifleA con miracoli seiixa 
numero, abbattè con la parola di pochi Indotti la potenza del genlile- 
«Idm, confuse lii liioaofàle anpienia, InfrenA il rigoglio delle pnaaioni, 
■nraanai la fe'raeia de' tiranni, umaniisù Iribà aelvagge, dlatrone la 
aeblavilù, ittdviU, bllaltò 11 menda. Il tuo eoraiiere è la rag^va- 
bcH (4). non gli pereht una rai^oiM preaDDtuaM hb camp re»da I nd- 
at«r), ma pel^ hm ragioiM llhiroinBta ne eouasea e ne ManiiéMi I fba^ 
damcnti. La Bellgloaa MuantlolMrB le nte prore aiirftlpiki e «biorilMe 
alfeMme della rdlglanB) e la ra^gUa UMggeua i nurf pnnimMiti tri ilo 
«Ntl'della Rell^DB. QuMto pndaao aMor^i», ohe ba par Itcopo U im> 
■tra iilnudone e prosperiti, che chiarlKO la dignità deiruaiaaa ttatova, 
C pmta ornalo all' In fallibilità de' sacri libri, esso ci terrà Sdì olla CM- 
tedra di a. Pietro, sulln quale Geaù, ieglaldior nostro, edilcd la taa 
CUeaa, Cuti non ismarriremo, come i liio)o(i d'oggidi, pel mare imninta 
ddle opÌDÌpni quasi fnnciiiili, auitiinnli (2) traaponati da ogni fCMO M 
dottrina. Fratelli e figli, i'unkà della diittrinn è un docma, e Crìlto im 
ftce II vincolo più furie d^llit sua Religione, il fuconilii principio della vita 
di lei, il aostanziele cicnienin del suo mfravij;1i»ao nrgnniamo. Ho, nfcuno 
non confidi ijiammuij u<iÌnnio Ir purole ili a, Cipi liuio (3), ettere nella 
Chiaa, te nbbandoni la Calledra di i. Pietro, centro iiiiini ilelfiinilà. 

Se noli che la tempealn, die tutlavin s'ngito, non percossi; saitnnto 



(J) D. Pini. lA Hom, t, XJI, v. 1. (1) D. Fani adEpiiei. e. VI, v. 14. 
m IH Ualut. nettila. 
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In Ctiinn, idb oncorn l'ordine paliiico. La riforma prapaguido la II- 
lirriù Telig'm» diSuu nelle Tene del corpo lacinie lo apirllo d'ugni t(re' 
naia iiberlA, die In fituiofln >'asiun*e di spiegare con sofiiml i più mi- 
serabili, decniiuii come prodoLio di lunghi studi! e dvgll ilBnel ma- 
gnanimi dell'intelletlo. La Federaiione Cràtiana, Initllnita appunto, 
•orna vedette, cuDlro i Romanie gì' Itali, non dliilninUTB, che, «ebbena 
là dichiarBua, bIìcdb da sedizioni civili, nondimeno con la popolare lo- 
U^i«tBiloDe della Bibbia e con la liberlft di loastinlsa B*reUM apenta- 
neanente conaegnita la poIiUea libertà d'Italia (1). 

E gti d rimeMMdò Ulta Italia, gU dalle .Alpi alFEina terpe^M n- 
pldlNlmo InMDdlo al grl^a di pairin cariti, uontta quaia liiarlAva bo^ 
pcuL B nt apaomiaw k Tbe UnddaiCt le tracolle «bbatuic, la (Icvb> 
■tale dllt, I «anpl laximtiA, la proipcriti annichilala, a la tte«w 
vitioria, oh'd ponpa runebre 41 frnlcUi « di cittadini, iTnnetla «giulmeiitii 
al tlnoItoK ed at vhito. Va luUt fctn^adasdo nm» l'ett butarlcbt, 
DMirtm ffo* d bvalla iha di pmgrwio e di dHIti. 

Ma pdcht, o fratdll e SglI, onda «ommuotcrvl • rivolgimaati *1 al 
ptedieft calere voi hivliati da 6e»ù Grillo alla libertà, è luntra donra 
di acaprirri la fiiHada di tHbtil oratori. ^11 1 vara, come aerltM un 
Paolo (t), die nimmo chiamai) alla llbarlà: ma lo aieuo Apostolo ne 
segnò 1 conflni (3) dicendoci, che (ale libertù non dfo servir d'occosionit 

dalln naturale e dlviiin legge della cariià, secuiid<i in ijubIi! siele tenuti 
a servire voionteriui gli uni agli nitri con iiiui gli ulSciì dì benevolenza 
e d'umore. Altronde In stesso s. Paolo, porlondu in nitro luogo dellu 
llberlà n cui Crislo ci ho nffrnncati (4) , c'iii.egna averne egli liberalo 
dni vincoli del perento c dellu niui ie (B|. Voi sieie liberi, soggìutigBVn 
nneorn a. Pietro (6), ma non dalla legge di Dio, ai- dallu giustizia, iiA 
I>erciA dairnbbldlenui dovnta alle podestà : se a tali cose pensaste d'esten- 
dere la erìsIleBB IH>eni, voi Terreste a far aervire qoestii liberti me- 
desima di velame aH'Intquhè. Nel prestare ubbidlenzn perù, ubbidirete 
iinn servlhnenie, ma llberamenle per itmor di Dio, e come servi di Oiu. 
Sono corollari legittimi di quest'apostolica dottrina: 1." Che In libuilu 
di Gesù Cristo k In liberln dello spirilo, tlisdogliemlui^i dui giogo dellu 
lirnnnia del peccalo. %" Ch'è ancora liberlù di ciltiidìni, 1 c|uali ri- 
guardandosi come fi'aielll, e seaaibluvolniente servendosi, e rtspeimndo le 
leggi e l'nltrul libertà, non possono nulla pavenlnr per In propria. 3.° Che 
sebbene qiiesin llberlft sin anbardinata al rettore dellu Stato ed all'or- 
dine piibllco, nundlmeno ubbidendo noi all'uno e airaltro per amor di 
Dio, non ■ervlamo agli uomini, ina a Dio stesso, iiobilitandoti In lai 
gain la nostra ubbidiente, onorandosi la diguitù del nostro e»ei«. 



m n vctfi la thslt EadeUea di GickofIo XVI, ■ niggls IIU. 

(!) A4 Oa^M. *. T, v. 1>. (>} IbldcB. (t) Ad Cdal. s. tV, v. SI. 

|t) U II», e. Vili, t. 1. (C) Eri». 1 , e. II, T. it, 17. 
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libertà, e previ pus melile una liccnxiosH libertà di itanipare, d'agire, di 
variare le hlUuzìoni polttiehr, imbratlandu mill^ pagine di tuie assurdo 
MRCetlQ, e risunnniidaiie I trìvii, le pinne, i rldoLtì, le aule d«llu SUtu. 

Libertà di slampu. Ed all' ombra della luedvsima BenpplnroDO dii 
Bomn prr luU' Italia le prime faville a perrertlre lo credeuu e i co- 
itami, B ritvegliare tulle le paitluni, nd Infrangere t legami di agni 
■uburdlnazione, a lacerare le iiieinbni di'llo Stato In citili diieordie. Ma 
se non lice al Mru di vendere agli assassini In nome dellii libertà te 
chiati Mk n dispogliare le rase de' diladìiii ; ie nnn lice t>1 cliiinici. 
dispensare in nume della liberti il veleno nd altus^ic^ir I' umaii gcuere; 
almllmente, n Tedeli, non è da ragione eonccMU, in nome di queslu auì- 
deilma libertà, di publicar massima che oSendano la Bdiginne, .die 
MUOiani) le lundlluieUla dell' urdina, clic (klceglini gl moiviaut', 1« UdU- 

glk, le clairf.La ttberit non ptid ««sere che per bre IL bene. AnEha agn 
pochi del più caldi fautori di politlea llbeni noti haaiw iati, almaut 
■Il'apeiio, pruresaRla la libertà del male, insegnando lovcee ubo la liberta 
vera è la libertà del bene. Il dubblu o la lutta non è ehe sulla rloerea 
e sulta SMlla di esso. La siicietù pennino, che amoMUeiae una diMu- 
lula llbertA di stampa, si upparrebbe alla legge eleraa, ed Innalzerebbe 
« sé alena II patibolo. Ha ae è lolla ad uuino qualunque' atteulare alla 
proprià vita, è negalo lealmente alla sacielà d'Intendere alla sua dl- 
struilune. Ah D-aielll e Bglll iMiiunD scindulo ( più dannosu, nessun pe- 
ricola più Tutele al cHallani che la stampa perversa, la quale compie la 
corruzione degli adulti, e clreonda d'a«pidl lo culla della geuerazioue cba 
nasce. Deb! se amale voi strssi, se non vi piace ehe Italia dogmatizEl 
con l'intrediiliifi, se avete lliluciii nella vostra madre la Chiesa, se nua 
volete i-tie Dio v' nbhiiiidoni, dehl segnile l'eiempio dì <|»ei d' Efesi che 
rapili (IeiII.i virtù e il.ill' l'Ioquenaa di Paolo eontulennU hbnis, i( rum- 
iifncn„r( niniNi ,Mn»<h<ii (I). Questi libri, dati in hIìiul-iim .ili.- luiiimic, 
si l'jik'iiliinuiii d.i 1. LufM (lei valore di cinquanta uni i iii'M<ii'i. 

liibrrLu d'opere. I pervertitori del popolo, pavooi'i;i^i.iiiili>~i i|ii<i-i ■imi 
benefattori, gli hanno insegnato esser lui smiuiin. (.-isiii: lii min pudusUi 
tht «OH abbitogna di ragione per vali'i^'i: ì .imjf unì (ij, i ilmiri 
dell'uomo nun denno esistere per esso o<fii [n'i- iiu-liiiiiii'nl dm. imi 
a'-BUoi nuovi proceri, favorire il sedizioso e 11 lorliolenlu, i: ligiuuJ.ire 
Ih restante aocielù meglio come stupido armeiitu, clic come uomini. 
Bastò che una minima parte di esso upprendesse lu iremeiidu leziuucl. ..' 
SI, una minima parte, percliè voi, o popoli,' chiudeste l'oreccbiu agi' in- 
aegtnmenll feiroel, non limenliste 11 carattere d' italiana dulceua, vui 
foste fedeli allo religione, al prìndpe, alla civiltà. Quella uiaa« perù dt 



fi) Ael. Attui, e. XtX, v. la. 

(1) HsHlDu a luteo, ■egolu ila IloaiMti, di ndcnl, e pnsauaealg dalla hMim 
dt'iielaUiil t da'CDiiUlia. 
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aedMIi, ihieolwnRBte in ulon* dltà, caneiò la liberti in aoareUa, n*U 
pe^kre della tìnaxMt, «oti II compleiaa di luul i delUtI e di unì ^1 
orrori. Qaladi io meaio alla elltadlneiea licenia Mcqmro la \eggk, la 
pablica antoriti il racnd, «1 medilA la itrage, lo ibigottimento d'egal 
iuioiDO il propagò. E >) affloaruno la fraudi, le violeina ii apoitirana al 
iradiinento , s'nrganluA U publlca ladrgaaja, al planlA II paen^ Bel 
pelta di paciflci vidadinl. In Roma ■'accampi) uieora H genio della di- 
atrazionc; cotante le mine die di sua mano pnidnsat, che ne rìdeHano 
al pensiem l'eli del Vandali e àe' Goli. Se non cbe, qiial mai lacrlnw. 
Tale dÌTenllàl Quando Alarico dava Ilotna al furore delle (do Dibngl 
comandava rimmunllii del lempll eriilluiiì e la causervaiione di loM 
doviiie; ed 11 eomaodo non il vIolAI 

Llberlft di larlare le laliindani polìtiche. Disceie quello delirìa dal 
dogitia anarchico delta siiespreMa tovruah^ popolare, che Gtan Gianimo 
Rouateau al figurava surreggere col suo aialana del Conlnitfo lOCÌaU, 
a coi si oppone la storia del mondo, la ragione e la religiuiie. CI coo- 
tefltcremo dt oHcrrare che, «e ttate aninriMll>lle it tranignalò diritto di 
bisorrexlofte, Iddhi mtm avrebbe bauaDtcoKDte pranateu aDa TÌ(a della 
nadoni, J/téHUmu delb loeteU (e ehi potrebbe da mobo n^lrtolf t^lge 
fttt ìDo n«MMirto -cantiere l'ordine e la tranqulUltit • qMft'ordiai] li^ 
danio wivla wmaerranl col mÌo praddio della regime e dalla sdnit 
lem ove nan Mtilllane la aiHffft di un patere bntalaUlei la col Ama 
morale perù Htla Dlniorla • Ghiatranea *e non le rhpandeiao B dorars 
nel popolo dell' «Uldleasa. Ote InfttU pnnniaa itoapvraaeBMnta la ee- 
dih dt dbCMiiiMMiri qotito dame, tà-foreennaia atrveataleBaa dalle 
ooMM piMlaiJ lemprA le ipade Sratridda, Maupò itMigla di Ma- 
gne, nrtae In cam|ntiM» h loolelft, «aanproinhaBe rerfatenaa. Se la 
Toee deirOfinIpotMnie non areaes eoeltaio ebl Incaieoatw quelfidra 
rivotniioaaria, l' nomo, aebbene dal soni bisogni e dalle me abiladiat 
ciilamaio al viver anelale, pare avrebbe iceliu di scompagnaral dri 
aiiul ilmlgllan ti, di volgere il passo ai deserai u alle boiuaglie Tra aoin> 
pugni di minor periglio, le belve. Altra base pertanto pili solida della 
ragione e delia forza brutale abbisognava ai pubiicu rìpusu, ni Dio potea 
irasandarla, ni la trasaiidd. Riserbando a lè stessa (1) la punizione 
de' governanti perversi a vendetta de' popoli, obligA le coseienze oli' ub- 
bidienza, e diede cosi nel fondo delle coscienza una goareatigiu ter* 
all'ordine publleo, sottraendo agli uomini il diritto d'iosorgcre, uiossiuo 
disastro delle nnalonl. 

Questa donrhta inhlUbile, dettata da a. Paolo ad iitruziune del mondo, 
veooe apedaliaeiile indlrìlta a noi medesimi, auccessori di que' Eomani, 
a eoi aliar favrilara (3). Oamit anima FolulaUbui tabliaaoribuM mbdìl» 
Ite No» ut eaùi poUtiat nitì a Dea: qua atUei» luat, a Deo ordinala 



(IJSiplca. e. VI. — D. t«La4Baii.<s.Xlt, v.-lt. (t) Cip. SUI , V. 1,1,». 
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funt. Itaqti* gvi retitlit Polatatì, Jìei oréinalioni retitlit. Qui avlem 
reiittunt, Ipti tibi dtnnnalioaam aeqaimal.... Ideo ntetiiilale lubdili 
etiole, non lalam prapter tram, nd eliam propler contcienliam. Per 
lo che l prlmllivi crtellinl aebbene nelle «irotiiilme pprseciiiioiil nvea- 
■ern un pouente motivo di rlTOluilone, non eni im pugnarono gUm- 
mni le armi contro 1 Ceaart oppreuorì, ni parleggiarono in altre ribel- 
lagioni, che pur si frequenti allora tumultuavano (i). Ed è bello e ma- 
gnanimo il linguaggio di Tarii martiri, ebe questa dottrina della criatiaDa 
subordinazione accennavano a' loro tiranni, figurando non ultimo nell' e- 
roicn pgleitra il eFrmonnre della LcgiuiiF Tt'bune, Giìi decimnla due volte 
per non lordarsi d' opniiasin, e cospersa del sangue de' svenali commiU- 
toni, non paventante , no» nrretrnnleai ii Un terza prova, protestava al- 
l' Impera IO re cosi (2): jVoii NOI vel htic iillimte aila necenilai in ribti- 
ìioncm cogli. Non Hoi advertum le, Jmperalor, armaaìt ipta lalteot, 
qua forliiiimti est hi pericHtit, deiperath. Teaemu* teet arma, et 
non resislamit.... Si quid ia noi nllra tiatuerii, li quid adhue jatie- 
rit, li quid adinoverii, ignem, lormentu, /èrrum, mbire parali *u- 
mt». E se Uaiiimiano nella bestialità del talenta comandala ti trud- 
daataro tolti, questi Traternamente abbracciatisi, e genuflessi, e voi- 
genti l'ultimo sguardo al Cielo, che li Mleiideva, giltarano le armi, 
protendevano le cervici, gareggiavano in fedeltà al tiranno e io amare 
di Dio, come le omicide caterve gareggiavano In ferire, ed iuféllonl- 
*aQO nella strage. 

Rè la riissegnaiioae de' martiri era neceuitè, maucatido turo la coo- 
'Peraiione delle moltitudini. Hon dubitiamo francamente aaterlre, che, 
anuui rigtiirdit alla dlieno candliiani de' luDgbl e de' tempi, I setlarii 
ed I rflieUMilW de' nostri di aon bau luagl d'equiparare il numero del 
baUMBoii della BteA del primo teeolo, aaiburaiBineiita aetreadotiil o«l 
eoeeaMini. AecoltaU mo ^ndido pano di tenuUiano (S) all' Impera- 
tOF Serero. a Noi, egli dlMva, alanto «ooilderail coma veonlt da jwt, 

■ e tauaila «odo piena di noi iuta le mitra ehtk, le ìmìe, I caiidU, t 

■ monlcipi, le adunanze, gli aieul accampamenti, la tribd, le deonrìe, 

■ il palazzo, il senato ed il foro.... Foree perchi il bnan grado ci 1b- 
> scianiii inieidjire, nrtn saremmo noi acconci B proBlI a qoalderi guerra 

■ anco con armi disuguali, ae In virtù della doUrlna profrMiimo 

■ non fosse più giusto morire ebe aecddere?... Sola tanta gente, die 

■ Marno, panisiima fuggiascbi da voi per andarne a rlcorrare io re- 
» mote (piagge del mondo, sarebbe colma di ronom la domi natio ne 

■ iiCMtra, ed il nostro allontanamento vi aardibe d'atbMma pnoldone. 

■ Senu dubbio vi raecapiieeereaie della vostra solitudine. Non .aapNaia 
■.oehi darei vostri comandi, evi resterebbero più inimici ebe Bodditi, 



(1) antga rj^d*!. a 1. GlDidas K.-IT i SI. Sini'IrcD», L. v, c. ZXIV.Tirtal- 
Ib» icTAp^t. R. 10, 11, S», ti BudAa neUi Cidi. !.. II. 
(I) Ea ■■itrr. àdoali Ut ti iqil. (9) la Apolof. c. XXXXtt. 



Digilized Dy Google 



87 

> ore al prcsenle B*ete poclii Inimici pervhè v) nbbedisrono le mnliiiu- 

> dini de'cristinni >. F. frntUntn ai rinvii;nrivn 11 Crislùincsiniii pur al- 
lora fra le miimiii]e eri i rnghi, ed aitai »' aamemavn iii iiiii>i'i'hsii iiri>- 
ledo eli favore dall' Imperalare Aleisandr», e mef^lin nnciirn regnando 
Filippo, U primo Torse (t) fra gì' Imperatori s seguir In fede aposuillca, 
certo it primo a permetterne pnblleo collo, predieatoal alloro t'Evan- 
gi'lo nma Impedimento; uè rlieblo. 

E qui dobbiamo dlrrl, o urbilinl, ebe l'iipiiiamento di FriDceieo 
Snarei e di nitri teolagt non IndeboUKe menomamente ia dottrlo* cat- 
tollm, non hroriaeed'on apice t moderai publlebl] della ecnola laeia* 
llMln- !•> lomnliii pollika dibe sempre pel Suom la «aa piina ra- 
giona, la m prliM origiiOe In Dio, anlora Bapremo della lodeit, mentre 
qtiMti api^llano Dto del potere par eaneederlo all' nono. Altninda tton 
blrogne confondere Tatto esterno delle elestonl eoo fatto tntcmo del 
poterei ubo btMgn* confonderà ti canale per etri l'acqua irateorre con 
In tcatorlglne eba la manda, e col nar ebe l'aceoglle. Derivi pure II po- 
tere negl' Imperanti me^tuaente a Don hnmedlatamenle da Dio ; il po- 
polo è lempre medninunnenle oUllgato a contenersi nell'oaiervaDEa, 
ila lo «leMo debito di eouleina, obbldlrlt. Imperocché trasfuio, alane 
qualunqoe 11 mesio o la forma, tratruio il potere ne' aupreml magt- 
atratl, al traamotano qaeati In loogotenenti di Dio, In auol rappresen- 
tanti, in anol Grilli, com'egli medcaima appello Ciro, sebbene pagano 
e Gonquiatatnre (S). 

SI ngginngn che volendosi aoen per un Istante snpporre li diritto 
di mairrial rtaiatenia a frenare ana grave tirannide, non larla permeaaa 
gtnnxiiiai se non in estremi casi , e quando non potesse riaullarne piit 
{grande perlitrbnzione , quando non dovessero aSrontaral I pericoli del- 
l' BDurchia. Sebbene qual sappoalzlone è mal questa fra Paternali cal- 
toliei? Il patere mmi(ircAi'i.'0 non ( il (irnrinr'rn, Fondanaato dallit Chiesa 
e dnìln ragione, de' quai pronunsiati soprusano, cunfundi^nduli , i se- 
duttori di nostra età. Italia non accoglie nel suo seno tiranni, ed li 
moderno ribella mento, onde aneur mancasae dì aciiia, e meglio ne 
nppnriste 1' insania , il proannilù mentre I Principi erano volti a eon> 
rensioiii benevoli , Inlilatare di queste e dace Pio IX Altronde è Iih 
giusiii ))reienderal nei govèrni una perfezione, a eni rpmaoa natim noti 

Finalmente la dottrina della non resistenza promulgata dal santi 
apostoli Pietro e Paolo, e venerala dalla primeva cristianitì, venne c*- 
nonliiata aneor dai santi Patri, slngolarmenle dal Grisuatomo (8) e da 
AgMtlno (4), e venne conformata dal Sommi PonteBcl. L'Immortale 



(I) a. WnlMM, a. BUvand CritaiMu, IMt Orati*, Bo^ «d altri boIcbm* 
cbB nifto e la »■■■ flr*BB ariiUuU. billaula, 8aW« flavtr*, T(*asnl* H al- 
trtvaanaio Couuiliia pel pitaw lavenlart «ke atniinlaaMta aaaabdaa laHctoa. 

(1} Ih. iKf. UV. <1) IB Orna XXllL (4) Coafcsa. L». HI, e. «11. 
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Pia VI (I) In [irardnvii Me f.entì nel -ITTG quandu ni travngliavaao 
appunin le mine cìir diivevaiid suqquBiirnre 1' Biirn|i«. Im S. IL di Gre- 
gorio XVI ne favelinva né 1833 (3) dopo ìe mnechinasianl e i «eduei- 
memì, di coi ora coglinm» i tritiiwinii trulli. 

Non onlante In Ilice delle diacorsK verìiù si volle infraalo fra aot In 
wattro dei Papi , e Iluuia , ta ciilà «ama, divenne aiilo d' abbnminizia- 
ne. Stranie genti vi ai adunnronn, vi «) nD'uniirono, il chlamaroDU «d 
ordiDamno armati , rapirnnn le apa(;lie del tempio, e del Irono, tpanem 
Inlomo il detniamento e la morte. Et poiuennl illic genleni . . . et 
coHBaluemnI in ea : ti piuveruui arma , . , et congregaverunl tpolia 
Jeruteltm ... et faeli tuoi in laqueum magmm (3^ Queste parola del 
libro primo dei Haceabel rappreaenlano al yìto la gran calBttrora , « 
noi non poaainniD, o Tedeli , uon lumeggiarvene 1' enonnilà del delitto , 
che veeie una epeelalttà tntln propria. 

Ctii preaU!i)e Cede a Coatanllno elle publicava coniaaditagll da Dio 
di laKlnr Roma e rondare una capitale Dovellt, vedrebbe traiparlrrl il 
oelelte dltegnn della temporale sovrnnitA di-J Papato. Cbeccllè lin di quel 
Minando, Io atrano cunaiglìn iti abbandiinare la più nui^nilica e gloriola 
nwtTOpoll della lerra , e dì piamnre min Necoitilt Rninn eul Buifora, a 
«■HMpblCM il pensiero e adempiersi da un uoino itraordinarìu, da quel 
prima Imperante che fcee irioorare la croce sul Campidoglio, Tu, non 
V ha dubbio, mn'optrs pnvideiulaLe. Chi meglio poi ma 1* Korge nel 
non CMenl teetta Roma giammai a itablle realdenia nè da leruao del 
■Beeenoii di lu^ ai dal Regi e dal eapilaai eonquaiMiiU l' Italia, dan- 
doti pinltotio prf miiUDu d'onore b Milano, a Paiia, a HaTcniial Ctn 
non laMorge vedendo eoiiliulni ioacnaibll nenie la pontificai rannarcbla. 
Mina qaaiì che i Papi m ne avvedenern, «ovraol priatar d'euerlii, a Isato 
devalì pel rieono delle genU derelitte, e per gli UiearieU eapreiet a W- 
dtl dei CeMri coi tanti no politantT Chi pul non rwuHueare il braedo di 
Dio nel diaeredare coteati Prìncipi delle ragioni inonarcbicbe •ull'ltntia, 
Kdendone una pane ai Funldcl, tn Givore dd qoall M>r«eanero le de- 
dizioni dei popoli, le donazioni del Be franceai ? non ravvUa quel 
bmccio nel raiio, uaicu nelle giurie, di undici aecoli di priocipnlo fram> 
mezzo al subbisin di ogni eilio impero, non ostami le guerre a scoio- 
paginarto dei goveniantì e dei popoli, gì' incitnmenli e i conati degli 
eretici e del BloaoH , le callure, gli e>i|;n , le fughe dei PapIT Queito 
*Mo indeme d'eventi oan ni spiei;n, u Pruielli e Figli, teuEa lo airaoi^ 
dbiarlo inlvienio del volere di Dio. 

Ha tale fenomeno, tale novelli) ordine di cose nella Chie*a e nel mondo 
«dAUognava aU' indipendenza del Vicario di Gesù Cristo. Del Cristiane- 
(Imo nateente la povertl del Papa, Il eoo rlcovrarri per le catacombe , il 
bando di lui , la tna tetta reelM daUe mannaie, ra[^*uo all'eaempio gli 



m 3àr K nili l lii —Imml^llr. <1) BaaMte» — «fc»ri — » ii'Hwwinr. 
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•nlml dti btleMmi faldl, «nM ttrt^tMit «owano ■ epundi^re ampia- 
mente la Teda ptr o^ai letM, a Mngrecle altonio K^iiianri norelli , a 
glorìfiearlB. CcmhI i ^MDtidttaDBiia, • tnehè ilctlc nmpero rlMao- 
mto da Coitantlno, mIU «dì *M> uCeBilMM •' aecnglievn quia) totla 
la crìBlinniU, baManmo alfMarncio dtl Pontlficiilo quei sfidi d'ualla- 
menta concrtiigli dalle targhene dei Cesari, offEitigli diu credenti, cIm 
venersiano i Papi conM genil tutelari di Romn c deH'uniBnilà. Ma <li- 
vltaii laiignoHa d'Europa fra nniioni dioerte, e ipeao Tra laro ueml- 
che, ùi mestieri aounrre.il sueceuore di Pietro da ogni ipecie di sud- 
diiBiiEH, acciò veruna non Ite liranness''^*' l'eiione a noeuroento detta 
■lire; ma libero negli Mudil dell'epoitoliCH palerallA , Intenilendo alle 
panicolari bisogne di ciaaran renine r dì ctouuna repobiien, ciiraiae in- 
paninlmente la iilute di toitaquania l' umana genti. Sempre iolalil 
eonvennern nella neutrale laelropoli I rnppreaen tonti delle putenze erti 
■liane , e vi iraltereno liberameuie qoaDtii canceme l'eccied attico re- 
gime dei difeni Siali; U qua) sletema di liberiA tarebbt à'uopo iiamt' 
t»rti, diecTi un gran piiblieiatii , te reaiimaile non eiideuc (1). Cosi U 
regale carona (n capo al PonleBoe, quota gran cambiamenle di ana 
fortumi; anildiè iravlirla dalla istiluzion primitiva, gli «iipreiita npe- 
diantl, onde in sua pLenbudine adempierla: eimbiamenio iiiUnticata 
MU'Impero de' temfi, DeWntìlkà del fedeli, ueH'appmndtae del Cu^; 
dUi.jMireMeqtfndd Santi, uHt ìwmmìmì dei doni. ndU firMeaba 

tHlteià ek«i «UMhiamiiB-riMSl*aUBeaMemriaiM4aliaMtM»< 
lìM nnhl. TaaUdòMNr eh* mU* mppMa frii«*biie di quelle iMI 
ranifaeiite Pederfen U (al aMtnfama di ekarvl acritiail .neteiiMid) 
vadeva con claja, a pCMagiva D irabMao Mia CWaM nel Mlnral dd-> 
rwAà (1). Cotal»' iliMivbnu ata aeda>a pure a praoUiMU alla tribvM 
di Francia nel 1831 (8) 11 e^nop Hmtafaec aiHnaéo non p««nl rl- 
gnardan: k pwAla dal taa^arole do«inÌD del Somko Sncardeu, aaaza 
Il perfaala del ras potaia mUb Mtelsnai , o (MrdA non- emre aiffatu 
perdUa an awanioMaia «tw al nwebMa nelle frontiere àtf^ Stali n» 
mani, ma amaiiMBla earopM a ^utUMo unÌMnBle,.E iftwH» 
pericolo acasnt leiiè M apaaeMo Baro^ « Amerin, qBUidn il fiigp< 
gente Pio XI riparara alfaaplude Ga«M, a fi opesiani 1 ma. (Baderna 
Bul Quirinale. 

Altronde nel congiongì meato deBe chlBTl allo iMV» quanti 4lMMri 
non ai reaiaurarana, quanti beneficii non lA^iramarono hiUb lerMl Sa 
nelle imiEuint ijai-bariche la naiioBalità italiana ai oenienf A. *a aiaoMS 
aUura un Uallo* aogUa , ai dotò ulo al Pipata. &e II M w al a Mi aa M* 



(t) rmh ninne dalla iallin XVtl atir IlalU dtl delOiiJnii Fletra Im, aedtu 
la hCMb ari IMI eiUBl* iMaM t*1aMi . « piofeiMn jM Ohm ailMlal Bd> 
r tiOlm» di Dalln pfBHSUrilei. AliUu*ari un. 

(!) Kelhi IH IMm eTnIidre. (3) Delle aslBia M tt ateMe.- 
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dllagd suir intera Europa Bagellandiila di mine, di taccheggiamenii , di 
•tm(^, di morti; ta i Licei della upieiwa ■aunMNratiice delfonf- 
veiM non fndiarbirlrono nell' Islamismo, deve Meriionl pr«EÌpna»eBte 
a qiietfliMoroiianiEeciniaiiico.se vennero redeme con Iwfhi dbpendR 
non DOverMoii lelilere di prigioni, se vennero gli (ehln*! liTendieatl dal 
remo e dalla gleba, a lui II primo nnore. A. lui l'isUtodona della mo- 
derna civilLB ; cb' ei diede il prima disegno di magnantnio ordlDlmenln 
dvlls, ei diede le masse alla rinascenza delle lettere, delle lelenie, delle 
arti, e ne dllatA grincremeiili. Le slme meraviglie degli anllehl se- 
coli, già dìiperae e sepolte, tornarono a vita per lui, ie ospìtic) regal- 
mente ne' suoi palagi. Sebbene ehi potria ridire le generose operazioni 
per affrontar le tirannidi, per serenare le nazioni, or arbitro or conci- 
linlore fra esse, per rimuovere le diviiìopi che rlnerndlvaaa Tra gli otti- 
mati e la plebe, per patrocinare l' italica liberti, ma la libertà vera, non 
la licenza! Chi ridire gli tfiMvl CMtaoieiMBte adoperati al divina acopn 
della propagazione del Vangelo, atrappando al tempo atenu 1 selvaggi 
dalle native loro caverne. Inlziaadall a civiltà? Ma a tanll e si vaiti 
imprendlmenil non bastevole il desiderio, la si^enza, In pietà : era aopo 
nel Pontefice la doyizia e l' impero. 

Qoindi nella reggia del Vaticano sì ammira la più vetusta, la più le- 
giltima, la più lacra, ed all' umanitario aveniamento la più proficua 
monarchia, nccessarlnlma iiell'atLual euudizioDe della Chiesa e del mondo. 
I fedeli d'ogni plaga vi vagheggiano una delle maggiori onorifleenie loro, 
il principato politico di tutta quanta la cristianità; e vegliano, e deb- 
bono vegliare aeeià nn'injlueiud temporale tutu ne dtmiuuUea o alteri 
la tpirktialpodtità (1). QaMo é poi il vero prloiau Italia e di Rana, 
clw le anUara a tuta contrattabile alieisa e douhiaxiaae aoir orbe ii>- 
tero! nt vogUamo br Alenalo d' naa lDn>.Iètlca dagalarUi, poter l'tmmo 
della ^ebe nolr anonU al IrìngiKk 

Or ealeolalB voi atassl, o cari natttl Dioeeaaal, qml Sa eaeem di colpa 
fl Toler distrnggare qaeat' epera dell' OnU^^osMnl*) qnetta necaNUà ià 
Crtatlaaeiimo e del moado, questo splendore d' Italia nostra! Ha se in 
Bona s* adem[4er<»ia i voli Terali de' protestanti e de' filosoD, qaattru 
llinstri Potenze cattoliche emulandosi In zelare la Fede sanavano il 
decreto di abbatterli, e spingevano i loro eserciti ani nostro suolo; et 
eollegenint exercilum, et percutierunt peccatorei .... et caterì fage- 
nmt ad vationu, ut euaderenf (8). 8e l'Italo Ingegno è pur quello stesso 
de' nostri antenati, se 11 nostro braccio t pur qnelbi degli antichi vin- 
citori del mondo, mancBTat^ldi la giostìsia ed ogni altra viriii, man- 
cava 11 OBzinDtale consenao, non parte^lantl eoi movlniento le inasae, ed 
abborrenti il delitto. Fra II eonhuo romoreggUr della guerra si aper- 



ti) «orno pirata dalla adii Csacrs M Lordi la ta|bdnrra dui mtn t i n Liiwda- 
«u odia HdalB del 10 ia|lÌD M qattf onas. 
(1) HMk. 1U>. I, 0. II, V. 44. 
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■ero perianlo ì propugnneali della failone ribclbi, ed i niol corifei 
finii, ma non loul mente abbMtuli, ru^rono e ai iparpe glia rana tra 
le nu IodL Cbe te castoro si riallneciano, ricongiurano, rim perversa no 
volendo capilanare altra pugna contro la Chiesa e la socìelì. Iddio 
Don manderft Impunito il norello laliratto, e De ripargberk l' Itallt 

Fratelli e figli diteitissimi , nel quadro che t! abbiamo delineato, dehi 
apprendete ■ non rarrì abbadonre da quelle sodali teorie che I llo- 
(dS noTellano esitr alle ad aMÌcurars la prosperità ed I progroNi del 
Il In ttlennMeaiHididlMilri, da Atm 



e di <dftA in virtù (1), «4 
emulare cbl meglio ormiB^ Il •entiero dtUa ^mìMu (1), iDritandsd 
perfino ed aTTalaraadod a ritrarre la nedeilinB perftelou del Fedra 
celeste (3). Ole regnftflert CrlUe hi tempre flarlnmo'le nuloni per 
pece e prosperiti, come la itoria al dUaaitra e eome ne addottrinò la 
SapleniB imaa — Popalu;guiautodiftegemj freon» Mi (4). Deh I non 
vi fate contaminnre dalle einpleSH de' fmleeunili che vlnlaruno il paitn 
Mlenoe e l'eterna alleanza cbe noivsll a Crino, e nella confusione di 
loro credenze, ignorando ot« >i troviuo ed ove si vedano, asso migliano 
a quelle nazioni, che, sccundo Geremia (5), coBiminano iilupidile e guati 
ebbre di vino. La liberti, a cui agognarono, non si rioTiene, no, neU 
l'errore, essendo dato solo alla verità di produrla: oeribu liberabU 
VOI (Q), disse 11 Doslro Hedentore amoroso. Ed essi si ecostarano da 
quella fontana d'acqua viva (T) cb'è Cristo stesso la aorgeute della sa- 
pienza e del vero, abbandonarono Pietro, obbiiandosl che a lui l'Infal. 
iibililà venne data (8) , e che la Chiesa si sta sol dove i Pietro — ubi 
Petrus ibi Ecclesia (0). Alte congiunte aedudonl degli uni e degli altri 
ohi qnal mai fiaccola di diseordla, *(d Tel vedeste, appiccò iDcendio alla 
nostra Itolial Quanti Kaptil per la morolet Unante calanltà pel regidl 
Quanto scompiglio per la diilon poatifleiat Qnanii peileoll eneor ne 
circondano I 

Gemiamo pertanto, o Fratelli e Pigli, sull'abisso che ci apersero 1 no- 
alrt traviati fralelH, e preghiamo il Padre de' lumi, accia, anziché usar 
del Oagello, vibri sovr' essi un raggio che li rìscbiari, BÌc(!h£, cesaando a 
lontani e vicini dalle nacchlnaslool , rinsaviscano e aleno trofeo di mi- 
•erlcordia, come Dn tempo fu Siulo; non trianro di tanto jAù orribile, 
quaDlo più larda ginstlila. Noi tniaoto eoa la late ti noitre opere diamo 
prove ad essi d'amore; e n'abbiam debltOj o tati, perchè té la teàt i II 



(1) Pisln. XXXTIII, T. t. 

(») Xin. «. V, 4S, 

(t) C. LI, T. T. 

m Ad BtB. e. XI, v. ID. 

(*) tefAsATM. la FHlah Xb. 



(Il Ad CoriDt. e. XII, v. Il, 
ftj ProT. e. XXIK, T. *t. 

(tj h.„. Vili, t. n. 
(S) Laon t. Ull, *. M. 
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rundamenlo delle opcrs, le opere (imo la manircslaBkitia della fede, che 
non paù Kcrteani dalla coiti. Goal n chi nuirìMe apitiui di leodcUal 

Si rirorili dcllii spavcnlosn irnlrain : 0,.i urndicari niilt , a Domino 
iiiveniel viiiilirliini (I). Ami è nel iioitrii amore ptr mi il fundameilld 
dtlla •iperania, cl>e inoveiidml Iddiu a compnuiuiie di nul, ne mltragga 
ui perigli, e smidn egli Simo n consulare Sloiine, a ristorare le aue 
mi». (1). 

Pregtiininii p<il jier f incomparabile Ponlpllie Pia IX, il Padre leneria- 
simu dell' lini i«raa cristiaiiUA, alQnchè come Un diitnil ricuplalii in lè 
■ugso grnn pane de' patimenti di Gcbù Criitii, cubi abbia adenso a ri- 
niplni ne imcnra la gloria. Ohi possa ottenere l'esaluinenlo ma ggin niella 
Chieaal Oh poìMi presi» vedere rleompoiin In Stali) coli, clie ben ai 
tao popnl*) si aeeollcilia qnelle panile: Seiiel in pKlchrilndine paci», et 
in tabeniaculU fiducia, et ili requie opiitenla (3^1 Preghinolo per quelle 
magnanime EVailoni, le cut «ehiere rapprcsenianti 1' Intern Caitoliciti , 
si rregiaroDii dell'nnnre di rendicare l'nltraggio fatto a i. Pieirp nel tuo 
degno Erede, di rlscHllarjjll quel suolo eh' ei a' acqulslA culle htiche e 
col sangue, di restlluii'gli quel irono eh' ei fece sorgere borioso sulln 
sua tomba. Pregnle lilialmente, o rratelli e Ggli dileltiiaiuii, pt^r noi clm 
lauta vi nmlumn , die verteremn Tulonteriisi il snngue iiaiir» per la 
salvezza dellevostre niilme, che d' incesi ami voli ilanchiaiuu il Cielu 
prr ogni altra vostra prosperllll. Gralia Uomini nottri Jcsu Cbritli rimi 
nm II l'Alfe l'nbii. Àraen. 

Un Imola, questo di 5 ouobre 

j CminiSsiBO Cord- iirritucorn di Bncnuia . li ^tmimniilrolcirc dilla 
China di Forti. 

t GABTiino Card. Areit. Yiiemo d'iiaola. 

-|- MTciiele FciForo ài CnmncchtD. 

■f Gio. Battista ViKnm di Snriina e il BtrUsarn. 

f GiDVinM llETiKOUTTO YeKoco H Fauna. 

f GlnAccnixc) l'dtoro di Ctrria. 

f Sàltatour Viurao di Rimini. 

-\ Esnico Yaeota Si Cistna. 
Alli confiTtna prcpnraton'c iti ronn'Ii'u prnrincialc dcITEmilfn niiodatnif 
ri pure il lollufcn'IlD a ì>mt della laa ilfiropoli, ndtrifcc agli alti Indtriilii- 
limi dtl sì illiuire i bcatmtnlo Epittupal" di quella nobiliiiima Pracincia. 

-j- loizm Card, .^rdcticoso di Fiirara. 



(1) tcri. c XXllll, . 1. (il In c. U, 3. (9) I». t. XSXil, ». U. 
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LETTERA 



Degli EiiiinenlUiimi Cardiwili, Clii^iiissiiim ^ ir:i di 

IlavennUj, Ignazio Aririvc.ìriìvo di Ft-n-'ii;:. i ì.i.lul i (c- 
civescovo Vescovo d'Imola, e deijli Itlusltìs.simi c llrat- 
rendistimi Vacom di' Comacdào, di Faensa, ùi Cerna, 
ài Rimini e di Cesena, a Sua Santità Pupa Pio IX. ■ 



B^atisaimu Pulire. 

starsi dnl C(ij;liiTe il clrsiro o|ipiirlimÌHHÌiiio, r.\\e loi'ii si «ITiv. per ik'puri i; 
ol piedi dell'Augusto di IjsI iroim gli onmgEi slncfri ddlii luro niiale 
lommeuluné, e della (Mele luta suddilaiizu. Campali uun appena dal-| 
ralroee prdHlla che minaccia di tulli Bpmiuereerci, rieuiioicana il be- 
neScIa dell* Inspenita mlvEiza dnll« Yei^ne fmip«CDlaIa, e dalla (leriiia 
C fvrmezi^ dell' intrepido Hocvhiero, che Iddio pow a regEimenlD della 
coirib'àtidta HaTlcelIa di PKlro. E perù al ucrìfano a debito 11 tributar- 
ne, riccòiae |fd recero a Blarin, anche alla S. V. grafie lininurtnli. 

Ha hoD i anlu del riacquistalo lemporale dominio, che dcbbonu con- 
gralula'M con Esso Lei, ma altred con Torsi: uiiclie [lifi (ii nigioni: drile 
riprotate dottrine di que' tre fuorriaii iii|;r|;iii, i trm'Miii» si'co 

loro In una ormai troppo generale prevariuiizioiu', nuu [iinhi ilei CIfi o 
e del Lnlcato ilaliano. Benrdìsie Iddio anche in qiiMn r.s'C\mc.\ \mtle 
del Sflnlt)«inii> dì Lei miniBlern le tigilì salleciludini iti Y. Il, c hi itllegrn 
il C<<l('jliH<ii>i., e Ti U-hv.\ M\t, sommersione del lUsmii.i e iA Veiituni. 
Ah! jR-rilii! min si pussiino eoncepire eguali speruiize di quell'ini ino fu- 
ni le, in cui luiui si eompeiirlia il ^run sìstetiiu umiinilario, i:tie di pre- 

qne lini per<iiiiisi elic il Derrein ili ll' Indio', Li eiii mercé colpito il 
sdIo Geiiiilii miiileniii iM Gii'lii'iii, iiun liii il iireliidio di più «o- 
lenne cuiiLlnniiii di Hllrì libri iiihi piri;. in.i di lana il sìileina ben oiico 




(1) C|u"i'Dp"4 Hit riasjoraf Gli errori di CMtnl h IL nuovo ii.llio ìhiIIdI.io 

B 
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« raTTolgeni «atto mille mentite wnibUnu. Gli acriventl nel eoli fan! 
denaiiEUiorl 41 cotetta empleiì, Don àitro Implorano, se non cbe vengn 
il lutto prew a msturo eume, perdit Pietra pirìante fa Ut InfallibUe- 
bona di T. B. «mmoniica 1 fedeli ■ rifitEeIre da un pucolo di noru. 
e quelli non cTcdaiiit, lieeome lln qui aivltarono i più, che luill gli 
eiTort del Gioberti qaul per Intlem il reilrìngano alla MngniwMR or- 
rlbll {[uerra nosu contro la benenerìia Compagnia H GeiO. Il Gioberti 
«lena dleeva nel «no dutorn preiìmmore del GettUta modarfto (p. S8S 
ediz. di liOianna 18tT), eaio Geiultn moderno non ettere the la ^io- 
ta, e l'I commento di lutti i ivbÌ lerlttl, ed In partieolart del PHautla 
e de' Pro rafani «111', li pcrdti non *ao1aI diacianEere la. plil uecucata 
diiauilnn ili qiiesiì, do quello, e òtXfJpohgìa nlilfflameote pabblìcatail 
(che gli Hill e gli nitri caronn con non dliatmlll eiorbilanze), tlccDme 
parti Integranti dì un tulio, o*e qunl bandolo di iabariflto Intrìgalinl- 
mo , ne viene conducenilu a mino b ninno l'£iànie che I aoltoierìul ic-, 
comp»gnmio a V. S. del Siitema filolofico e leologita dtt Gioberti. 

La di Lei pleth , Padre Beaiiisimo, splenite tumlnosiislina In ugni 
atta. In ogni parole, e non Filtrò mal neiraninio de' Cnrdinuli e Vescovi 
■crivcnli li minimo dubbio, cbe Klla non Tosse per conquidere culla 
Sotrann Sun voce l'Idra della novella eresia , che tutte le precedenti io 
una sola accogliendo, mira a dislriiguere nun ima, nia tulle le velili 
orlstianc Insieme mente oppiigniile dai Oiiibertiuno sli^eraii. I.uiiieuuaìs 
non fu nè pateva essere si Hiuesto alla FrEiiicin, quiiiilo In ù Giuberil 
alia nastra misera Italia. 1! quindi in S. V. in siiu sugacisiimo ei vedt- 
menlo pari all'immenso zelo onde Ella arde pel divin ìVume, torri cer- 
lamenle, compiuta che sìa la necessaria censura, perciinicre rum meno 
suleniieinente il Caposetin Ilaliuno che noi fu gif! il francese Lumen* 
nais. Alia qnale formale condanna il GiubertI viemmeglio ne spinge cui 
■noi proniiiiiìali sui riciTetì dell.i S, Congrrgoiione dell'Indice. « Come 
oiate (ei vien ilicemln ni l'elliiul r/iiDiiidic In icmplice proiAùioAs 
delfhuike un >^ti,j,j,ll„ .ri,-f„mi„ La (;.mjres«lone nun è la CWè^ 
■a, non i io Sede .\iMi.\ii1k^. Qmimh i uecessoria mettere uao McriUo, 
m vilaperio, Jluina tiiofc riciin ere iiif nitri me:;i più riijoroii e lo- 
Uiiaij che quello dolina tcmplicc pruibiziiiiic (Get. Ulod. tom, 9, 
p. 405)>. Uiicila luce che si parie liviasima liallu Cnli'edrn di verlli 
dileguerà lenia meno le leuehre fulli«ime addensate sul nostro oriz- 
lonte dallo spirilo di errore; e i auitoscrllii plaudenti al gran PonleSee 
die Id tante e ti prodigiose guise, cosi nella buona come nella rea (ór- 
luna lllasira cututn Cattedra, ad Essa più che mal A etrìnijfaiio per 
derivarne fbrza c virtCì a reggere fn lempl al periglio»! 1 loro popoli 
r' Reireapurrie da 'ulttma lin umile loro volo, che ben aanno enere 11 
dtl di Lei cuore, al persuadono gli scilveDii di aequiitare novello 
titolo al clemcntisstmo gradimento, cui con tutto l'ardom anelanq, di 
Ti B. La guerra apiegatimma moi» alla Chieaa ebbe, siccome sempre, 
anebe in oggi ad esordire coUo spei-pero e collo tiraclo di quelln eleL|« 



Digilized by Google 



35 

Bcliicra di gcntmi campioni che si onnrano del nome e dei paiiinenii di 
Ge*ù. Dopo li nembo di neri <-.ohiniiÌe che loro plortero eddoraa da 
oltre nn biennio, ralti legno nll'odio di'! popoli, l» voce dei templiel Te- 
semi non baita a riabllllirli. Pio \1\ chiuse la precedente perieeuzioDe 
eolla Bolla ehe TlchiamavH a nniella tIib la Compagnia , Il cui teiogll- 
menio era costato lame lagrime o lauto sangue ; V. 8: dpeno cmiilnlore, 
ed erede delle TÌrLÙ, degli ìnfurtunìi, e dei trionfi del settimo Pio, col - 
reintegrare nel tuo onore, nelle sue dMie, nel publico Inirgn amento, 
mercè qualche alto tolinne, il più illustre Bodaliiio onde '>i abballa la 
Chiesa, trarrà su di EsìB dui Cielo nuove cumnlnlinime benedidont 
di pace, di serenilA, e arricchirà la beila corona ch'Ella ti vn conti* 
Dlmtamrnte inLcssEiido , con nitre preziosissime gemme. 

Degnili Ella B. P. uvl fratteniu di largire ai sotloserlitl, e al loro 
Creggi l'ApoiiDiica Beoeditlone, che proslrail al di Lei piedi 8S. ttt' 
vorusamente ÌDoocono, nel raiNBaaral con' fltialu obbedli-nH c dero- 
zitine sincerìssima. 

Di Voaira Santità 
iMola 4 OUobra f Uff. 

[Seguono h-firme). 

Xiapoila cit S. S. aqli Emm. Cardà. Areim. dì Ranenna. ecc. 
ed agii lìL e Beov. Feicovi 'di Comacclùo, Foensa ecc. 



Tardi 
ntnhre in< 
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quei decreto di prnibkionfl. E 0>mt In piMer dì Din, ch«l) lerm'd- 
mllmenle ricaline tendo gH etrorl «Mi, (Inemnente II l'ItratiatM I ebt 
Gusi il dnlure, il qiiule in liliali tempo CI traugiia l'aaimaper gli icrittl 
di lui, 8iil>Uiimp[iii: si MIeTierabbe, 9 iperercnuna che gì' ìmmciui mali 
cigìoniiì da quelli nella aaclcift e nella ChieH, pià facilmenic ai po- 
trebbero allonluiarc. E poiché per la aolkcitudìne chS'Voi STCte per 
ìe. YoBtre greggi, ardentemente dealderale, che i («dell tluo fittt aerarli 
anche di quegli errori, di 'cui Tol penaaie ebs rÌboedUao->le ilira opere 



teama jb leiiiiiuiiia, i^ue ii veuer qiie l'ailri, secondù il ueaiaeria TMiro e 
degli nitri Veicoli, non che di tutti i bnuni, tornare ad eaereitar le belle 
loro opere, ed a coltivar nuoiamente It campo del Signore. Il qoale 
nostro riegiderio gli, canrermemDio eo' bltt, ordinando che nel Kostrs 
Foullflcìo Stalo ilenu ad eaai riaperte tutte le loro caie, alle quali non 
dubliiamn che, la mercè di Db, quanto prima eni ritorneranno. 

E incuire Vi cumuiiichiamo tali lentimenti deiratilmo noitro, aspet- 
tiamo con ansia. Diletti Figliuoli Hoitrì e Venerabili Fratelli, di co- 
noicere le risuluzlonl e 1 proTTedlmenll di questa A'osiro illustre 
Adunanza, «d umitmeate preghiamo Dio Oliimo Ma.'<!Ìiiiu, uhe propizia 
Vi auiita nelle Vmlre lUlobc e ne' Voatrl eterei», e elie mondi su di Voi 
l'abbondanza dì ana celeite misericordia. Intanto, qual aegno di questa 
protezione e teatìmoaiD dell'ardenlìatima Curili) Koilra per Voi, impaf 
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lìnno BflintMMmNite • diU' Imimo del cnsre FJ^MMoDca BcBcdl^lona 
a Tui «tcui. Diletti Flgllaftll Nutrì a Tenerablll FruaUi, a unto il 
Clm>, ed a latt' I rlmiMnlI Fedeli alla Tmlra cara alBdatl. 

Dito dn napoli nella' itila dt Portici mi rtaii rTorembre 1849, neU 
rinno quarto di Kattro PoniiBeato. 

■ PIO FP. IX. 



DOTTRINA CATTOLICA 
Sulla tommitiione e tttll'obbeilimaa dùvula ai Prìncipi 
e alle podestà tecoìarì, ipeàalniente dagli èecleaiaitiei} 

con OFPORTtniE HIPLESMORI. 
[Oat CtUslicD ili Lastao) 



OMMtoBtu flulliiu Aoilii til, ludiun InprraCani, 
qaiwi (dnu a Dm ho toMlUui, nuuit al ut 
Il IfUiH* diltjit, (t ntwMIUT, (t knord, •! 
taimm nlit tu* Ufo Inferii). 

TEKtcnxuiius ad SoÀPDi., «ip. IL 



SliDio a 00 tempo di laola diauiuiianfi vcnuit c ptr quello che rignvd* 
iB idee, e per queiio che ipeiu ai latii circa suniniiìiiuuu jIId aalortll, a 
■ui doien delia cecesuni nibordiiuiioae ai prmcipi, ctie a chi voglia pren- 
dere oggidì alcuna coia a KriTera o a riamuDure n coDciitadiuì, anche ec- 



I pio prefimdi nel lenttra e nel gladlcare, 
I logiDDeTaii di OD liberaltuoo meodace. Ood 
I e di toduuooi poUticbe io breiBaimo trillo 

Lare ed lairadere i Bitropa lutti quanta, prio- 

ena in queste laccende. e più calda di fan- 

per siff-dlU «uis3 prodigiosa. 1 Eenlimcoli, 
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laimpDcUo qnde un rìpDu; « i peritali, la ingMeiei i «Hi di ndpMci «int* 
a tlulruiionc, cha mii lempra facovan Ircinara di it, ■oche ioId cbs di Iod- 

luna il seDlisser romliire, TuroDo invocali e Mrdii qutle dotditiino refrlgurio 
c<1 ajulo. SI, diciamolo con Trancheizg, ■ furia di lumi, di progresai, di co- 
milali, ili circoli, di ciriclic, di co^liluciiti, di rcpublìchc, di slBinpei pel uli- 
nico orvcniarsi di libcDi, di calunnia, ili rlamori, di proKriEÌoni e di pugnali 
(■onLro ai migliori clic fjccano di 5> (|inlr!ic ri[>irn alla inlravedula iasada- 
lione di mali si Lanli; mcdiFinlc l'iiiv.il>n rii'liim", cos! onoriGco c pcruilo, 
di Tar l'apoloosi dalle piaiER c mi fitti .1 clii ^^o più tnnaazi nell'arie (0- 
□Fslissinin di rovioarc caa belle Icone la palrio , pravocindo al disordine le 
masse, c capiianaodo a' più nlroci dditli i ribaci, gincolanda 0 gorgagl landò 
di Trcndica gioja, craram qniii ginnli alla porla di queU'abiuo inlenninabilii 
ilove eoli regnano i mostri di cnidelU, dnre mena villo Irionrn ritrellglonF, 
0 dova ■ gorghi 0 a flami di >ongu« al aitinguono I tnoi lutti marM a ci- 
vili dell'uotnn, ddl'uoina aacriBcalo alla man)* (cdlarata dagli aaarablati • dai 
rintltoii: BicéiiU { Temo*! più unti, imprigionali 0 cerdil a morta i Oan- 
pioni deli* relUladlua e dell'ordlae, dlw I Cardia ali,, e^ialò II Supnma del 
Fattori; e con a capo del moTlmenll polilld nomini grandi nella doppiena, 
n all' im posi ura, nell'empicli, uomini poco criilìani, niente catlnlici, raiiooalislJ 
e atei in reaìiì, in apparonii^ sgiiajati romani. Eraiamn al pnnlo di rinna- 
gare la Perle , di poìlergare il cenlm della citlolica uaill , di vaio diro a 

Pontcflce In un Gonciiioro; e come le slragi di Lione e di Parigi. I macelli 

(li Itnni.i, |)er non ricurdare le linle altre cillJ, elibcr» a dimoslrart! cM fallo 
«sili diiarmeole. E gii la Camere di Tiirinu b di Firenio, la ccslUuenir di 
Vienna e di llama aran concordi per rapporta alla religione e alln Cliieia il 
pcrrellamenle con le asaamblee di Francurorte, di Berlino e dì Dreida, cha 
di eaUoliche qnelta, ■ Iraille di qaetle/ raileoaliilB e proli^tanti, non «erba- 
vano nitro cha il noma; ia loilanM. in lipiriio, io ardore eran eguali, sa non 
roTfs peggiori, perdii mano calcolatrici e ibodaile, e per l'ipocrito vanto di 
«atlalidamo |uA cncritn. 1 qntato agoardo di raalU, obi rum teman, pt»- 
vriflnda il diMr^B») cha la aodell fona ^l'eatrama di tna 'igOnla, n era n 
dee» d'aoiim e di corpo, nd un (antere egH «leNO dgH'atdveraala rovi»». 

Ora però eho 1* mano onoipOMenta di UÌo, paaando di gran colpo ralle 
tnperbìa interoeita degli nomini, adduae in gran parte li tranquilli, e (boa 
(pnrire dilla faccia uairertale dalla terra qaei nnvoloni di atra prec^ lof 
prognati cbe ingombrarano a milioni le menti, a minaccianno lo aobianto 
della dvillà; scampati i pericoli, evitali i prccipiili eitretni, dovrebbe recare 
aMsi di ODnfurto insieme e di giuvanMDlo il conildcrire onde mai promppo 
un diluTio di tanti gnai che ci ban colli c spaventati; dorrebbe eslcrci caro 
di lapare tpitl fu l'argine rollo cbs latclò rivenire inlli laperflcic del globo 
aa oceano d'acque il avvelenate, >1 torbide c >t furibonde. Onl converrebbe 
dn (tOditM ogni nomo cui stia a cuore il sao ben easere morata e elide: 
ipd Hiebba.ognnoo a meditare, massime se ha relezioni od inliuenic sopra 
d'altri, per aamuetlrwii; cosi importa di pcnolrare nell'arduissimo arcano 
tanto d cbitrid the ai lecolari, onde, ritrovala l'origine del male, a ricnoo- 
HiiitaU a tutta alentione, ad ogni costo procacciare di porvi uldiuimo ri- 
medio, fate OD nHlno iliMtD di diacbiantarne ogni radice, ogni Malora, egd 
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ombra perfino, afflochè mii e pib mai per l'iii;ealre non (uccelli cbe la id- 
cielì riloTDì 1 il dura cimcnlo di pndere ti ttnia eoa talli 1 luoi beai più 
prciioii e più cari, la pace. Il ileumti, l'oaeiU pablteirli rdlgioiM. Per 
un lanlo bene alla ucnanill dod i ■ dDUlirai dui il occapartioo molli • 
grandi ìngceni. Già si spirirm alla luce del mondo icriltare pìeoa d'sfflciclt. 
e d'IslruiioDc. Li irrcnala liberti della stampa fl dell 'sisac itilo oe furono ■ 
qBcsl'ora asili opporluastnenlo elisio a dar cddIo delle loro leduiiooi oeco- 
tàtsime e uiiiieriali. AlLrc Tnnli di srcnliiri e di ìmmDralilà saranno ivelats 
e perseguile da possenti e perwiaaivi autori, i Fronte peri di lulto qoMlo.ai 
potrebbe dire, che una sorgente più Immedialo e pià rìboecanlo degli immNWl 
guai dbc colpirono la lem a cagioae dello Idee tracollata, non ta atti ic- 
eenoDln co mpiu lamenta a lecuada ai dal bisogno, eonw dal doTere: dico 11 
necessiti della lommisMone uniireraale al poter* dal lato ià taid, a per mi^ 
gior DiScacia aoclia per parte dei preti. Nnlli arraUier Docialo le libarli A 
malamente uiate, m la suddilinia ai priocipi avesse Ianni» rermo: Dalla duo- 
ccmbbero gli agilalori àlt'inirchia , la I popoli fossero saldi . dbI loro doiara 
di obbedire oucquiosi al Bovraoo: a il che Dia, Il Salralore, gli ipoatoli, 1* 
Chiesa pemarono di alabilira l'uaireriale tranqailliU e prosperili nli^oii a 
civile col fundarie tiiH'abbligtzioaa di obbedirà latta te mambra td so oapa; 
a gli, come ben dice l. Tomaio (Oi ng. prtee., Ub. Hit, l* '"^Mi 
dicint td unoM e UiUi gli utnfi dcUe crutera ds^ JiigcU fi»a ai ImU, 
I pcrjtnD li limi eoit inanimali pridicaiio ■ eonefaMna dtlln niauilA df 
■(are uniti od un luptrìort. Di qui l> cODCordla, la feliciti, la fona: di qui 
tulli i beni morali e materiali. Gbi amasse pertaolo la locieti, l'umaoltì, la 
sua patria, cbi volesse caa sapienza pari alla elDcacia il bene aedo, il faeoa 
vero della socieli Insicms della religione, 'altro non dovrebbe fare a quMll 
giorni e per t'avreuire cbe praticare da >ò, e raccomandare, se relè, ancba 
agli altri codesta virtù, riiloritrice dei danni immensi prodotti dall'orgoglio, 
dal dìsprciio dello autorilb, dalle ribellioni alle leggi ed ai principi eccleila.. 
sUcI e seculari. Si è gridatn abbastanta al despotìsmo: abbastanza te oe re- 
elaraarono delle liborli: cno petizioni e con programmi d'ogni guisa ì bisogni 
dei popoli si roccro conoscere anche d'avvanlaggiu. Chi ìia senno diri; resta 

del sua puleru io terra, disponga e doni quanto Ei creile coniluccate s\ bone 
ddia presente vita e della futura. Irverlo cbe parlo a cattolici veri. Ilio A 
Creatore, i Padre, è l'UnìTenala par lulto e a tulli, i ODDlpolnile, Provvido, 
SapiEBi». EI mio aduoqua pub dire « darà pace, qaiab, proaperìli, ^orfi, 
rkcbeue, ofai b«DB, m molo, niadii « nlsarl i tnorlall, gwtoiandD, diro 
DOD rktMroDo che disordiai a mali. 

tia da'pli) bravi scrittori della Chiesi di questo nostro medesimo lAcolo 
dw delli, delle opere applaudile da tutti i grandi per aiitorilà e per dotlriua, 
cbe per puro merilo de' suoi libri veline escrillo, qual membro d'onore, at- 
l'Accidemla nobilissima di religione cattolica iu Roma, a cfae dal Snprcao 
Gerarca eoo Oreve speciale agosto 18Ì3 venne aalulato qual pTastintissmn 
Ira i migliori autori ili cose religiose, caro a prcssochi tutti i Veicori d'Ita- 
lia, e al r<:it<j ^d'amicizia a molli Gonlinali, con scusi di pinti pari alla COgni- 
lione proftindo dello sante Scritture o delle dottrine eallolictae, in ua aur«D 
libro dedicato allo spirilo degli eccIesiaiUcì, trattava nell'anao ÌBIS quatto 
diDDcOn a imporlialiKitno argemento, aha ael prtionle arllcnlo ai «oprato * 
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liadiivan. 1. cmfiniona di tioti hiri e loperflelall datwrì che eipretiero i 
qoaati lampi «pioioai eni Kandaloie e fOTVcrsIre; ma plA prnlo aAcora , ■ 
oDOtolnlane <Mle maoU pt& criierioie e privilegiale, die nsconireranno > loro 
dejtt aaaUmBilU in qualli del celeberritho e piiiiimo Autore che ricorcllnmn, 
I » Dio ci *]UU, ancho per islrmione e confurlo de' semplici o dubbiosi fe- 
deli) ai ò credula opera opportnnlsii ma il riportare con luUa fedellà gl'inse- 
inimenli di'atu raDoe ipi^indo ippuolo in riguorao oeiib imiuui auaoiuitM 
si principi secolari. 

liCggoodo codésli' dettali, coli'ammnnto che il oaorii, di lanla |;raTtlk e luca 
ceiosie, si vedrà ben prosili la riiiiT?ii;i di f[iiilr,npprn|ii a qupll' altra dicerie 

tate, vnniilav.irid , iTriii , f,rijiiiin!i [i-Li^no di arrabbialo livore che 
da gran icmpo cbiuilcau uni pollo roulm k lesiltime e ben furti autorlti, chs 
ImpediiaDO loro di sfogarlo oel male di una liberti lii^nat* In ogoi leon 
p<^ìco, religlno e morale. Quanti ditenori, 'olire alle irenlnre Immcine, per 
la poreni' Italia t DebI par piali,' che oon al aegniti pbì olire ad ÌDialtarla, ■ 
eonquiderts cod teole oatinglecia in utopie oremai ridieolose, imporalbill. Uuardi 
il Ciclo lopra di lei. B l'aniDre per l'ordine, per la .traoquilliti, per la do- 
Tota BomniÌNlone a chi ci cooianda i nome del Dio gepreniD, conduca giorni 
migliori. Bocone l'ammaaitrameolo e ia alradg spianala, isci^tiamo: 

■ Niente v'ha (eoilegll, l'ottimo Aotore), nìcnie v'ha che più rortcmenle 
iinbiliica la pubUo tranquillili che la dottrina di Geli) Griaio e da' soiit Apo- 
ilnli. clic ei i-omanda di olibedlre ali* podeilt inperiorì, e ci prolbbca di ra' 
eiiima ii Ile uelle cole temporali. Il rondameola di qneit* dottrina i qadb , 
che stabilisce l'ipotlolo Paolo (I. Rom. XIII, 4): non ti i pndeiU ehc non 

■ è padatà iJie n™ j.n Oio. L'aiit<irii:i di comandare ni nonoli non * sài. 



ipc 



qnandwiepe aDaie pooeila eccei 
tono al beni eilerni e nelle co» 
di noi. Ferocdiè so i saperlorl * 
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Ma, Aia riuLtirilb di Dia, di« riiieda lo loro, « no* t'Ita nirals di più-^iH 
Ito cbe l'gpimii'M» e mIHh quelli cba IHo appran « wBn, p«r bn 
ftieUvo p*t t)»^ MHIM ali» MUemloiii ad igli anwUU. S« m KipBrà** 
«Mt« drin SM BUtoHU, egli tt>;-t«bdul «oUa «Uhi, Aia nmi fttM pnr 
<1UM« t> dMlt« dio ha ÉUjpa 'oMtra «è iH sono iOrteHi. L'afem doti' all' 
lorttt boi) e un IHoM per toaevafsl coMn dt cM. uèn pOHloniB oUk' 
diro alle potcnW dtllu l«rra quanta al cMnimlgnU cuic cootroris alla Icgite 
di l>io, penctbè dobb)Hno ricordini di qtmilo oho ilio l'opoitoto i. pinroi 
ndfc j gtiiM Medin tgU uintriiK pMtUlln tht a Dm (lot. IT* %)}nia llil- 
tatla BDcba slloTi out i nal penteno di lallatarfi Donlro di é>e a di ri- 
caurn ta «Me H rìtfWUa e robEMdwnza riK i loro dotuM. Se an doHiima 
ubbtdifc al roniiiulli Iniioiil the «ne ci hmo, dobblinid lulUitia Mttt'm U 
pcfBCFlidDbe iDglUMa dia vftleBero nluonni; pomodiÒ wm è laDlla par qii*- 
lilnqUu moUra di cjipiird tlla loro aulurllii, e di lurbirA oou quakba mi' 
aH*eti/ii 1» Ifsiiiluilliii dpllo Staio. CM ™mi alte podcild màis aU'atiina- 
tiene lìl Din: f quelli <lie rnliloM ri tthmo BdddJia ta pMprin donutiiMia 
(S. P.mi6 ni Hmi.ii.ì MII, 3). 

a L'ipMtsIu acriVeva lo questi tarnlol *uUd ('Inpera di Umoe, e «m. 
qDMlit iloltrina i (risliini del primi ivcoil brono I iuHiii piiì obbadiBall ad 
i uidtll |U& fetdl d(^ mperaUrìi dia li pvnegailaMp*. 

* Vate» Hxm étlWM oob d «an (Mantoie la diiDUwAMi« e la o;»- 
pbiHfìott), M lioiet» le ttoriuorujODl coulro i gofcrni dalla paìtmi QniBd* 
il mila di (tiiiat(MT« le pudetil stanu luiii polrtid a Bloaofii Stan ctwoacere 
I (itOlIVI fcgnii e In relitionl i>rgfoudB cbe regblipo Ì gabikvUi, noi ai aM 
raglilBiIiD li difillo di glatìlcare i He della lem. Vediamo abuii par ofoi ptrU 
che sobu (pcMii Itnagit.arll e puri i^glculi ddla'igiNraDta e dalla mal^oltii o 
le «i IGinBraMi'ii aadM reali, dovremnia Uiilorarll par beo iDgarrers mag- 
glòtl dHordioi die dBu ^vediaMB eoUo noitra uurta tedrilej giacchi la eoo- 
dliloda Mia tota tunada i tei») obe Mioola bbogoa aaffrirB un aboiu per 
ooa cigloDBTDa ua altro plA grave. Io ogni modo qoali tono le ìiilluiiBai 
umabe cbè ned itela nigelle a qaatoba aboaor Dideas di più. Ooal • il 
guicrbo di col non ^tnti lenipro hbwolaU ) po|ioli? Seoii parlare delle al- 
tre rcitfoui, H 8blo popola ebrw il laaoMilb dal gàrania leocralico lollo Heaè, 
si lamenta del governo arklocrellco Mio 1 Oindldi ai lamontè dai goieno 
moUtrchico tollo I Re (e si lamaDlarono 1 radicali dnlgonrBDeoiUlbdoDBlaaDUD 
iti ropubhca di Francia ). iVuri si può cangiate la oaUira degli naailHi. mt al 
pbll-è inni spercrc dì tliiiidcrt l.i bucca al popolL Ma IMidIb eooè acoiaM 
un Eocerdolc cbc partecipi e i|iil'«I(! iaiijtie de^mailiail, e ibe li aaaodl at 
b^DSI pei* iniinuarc II dlsprerio dui governi, e par foffiirg llllaica delia rV 
benìoue* ■ 

ttsta ibdi Mia parie die plO apWialDKdW rigosrdr gli en^atNiH , e Wr 
(itrla te 4itett) gfati paralo! a Ministri dilla paca, daUiiano dir* i pHnd 
l'eldnipiil dellil lubordlotdane e dtll'onequiu che è dovuld ali* mieriè dei 
ro^nnoll e alla tdnlftt delle leiigi. Robbliiniu firci una renala di oaaervaro. noi 
3l«isi con dlligpniB le urdlnailunl ilei governi, c ')i apjiuggieric tulle imtra 
.iiilDr-ilb avanti di popolo, non ai>liiiiietib) alimu ubiiliggti di parlar Hmpro otin 
rispdlti dijllu luiorili. e cua vcueraiKiNe del auiirl suvraul; ma oetaBoiit do- 
vf«bbe allCBtarsl di ascite Illa oeslra presenti soa Ecotnre leanrano deHa 
S 
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puduli supcriore, scoia trarare in Dni i difeniori di qadlì die «ma cootB 
noi ilesii mioistri di Din. la aa Mwlo cb« par prof* dt'rool lami il èiflir- 
iilo di rovciciirv tulio le i^ttuìooi e le diiuliB legUlime. del pripdpui, I 
minislri del laeli Altari, cintodi dei dinirì Oracoli, sono lo dovere di predi- 
ale ai popoli cbe la tegiltiroilà dei Inai non i mena nera e ioiiolibile per 
i i^cipil dalli rdigioDe che p«r quelli della politica. Sa le aaguHe dsmina- 
doDÌ dei Re crirtiani aop lomta tanto riipetlablli per la larieiia e por la' 
gÌDitiria dei loco goreroi, le aarebbero leoipra almeuo per un dovere dtlla 
reUgieoe. Siala nggiM, dice Ma Pietro oalli sui prima lellen cip. ]I, 
ver). 40, od agni umana crtalura per Jddia, coi) al ile, chi ita innoiui 
a ludi, comi ai niHiiIrì, che lono mandali da qudlo per la puniiioiw 
dei flial/allori, e pel favori dei buoni. Imperocché Iole i la volontà ài Dio, 
thi diparlandovi bene, faeciaU taciri riiinarania drijli uomini inipnidaitt. 
fi' i pi orini a c la falsa Mpieoia degli uoniiui impruJenli ò quello che se- 
mitia la liistordia Ira ipopoli c i priucipi. t clic s'illcjvfi il Rrnlo della raa^ 
tìicenia o della ribellione, Bla appartiene li si^i^rduli del Sr(;nore di far aa>- 

tarii colla feditili dd Eerrigi c col rispello dei loro omaggi. Kiio vorromo 
Iiacierci imporro ila ud nome o da una larva di liheriè che non fu mai cbe 
un pretesto alla maliili dell' ambizione, IVoI siamo lilieri sotto I govemi lo-. 
gittimi, e non passiamo troviro cbe igitaiinni e pericoli fri la fìtoIdiIodI 
degli Stali. (Obi quanto fu veri qoeiia terribile Teriii per la poTen Italia 
in questi ultind teiapl?) Quaà liberi il non guati «tonai Aatenlai euUUa li- 
biruttm M lUt itrW Dti {L Fet..cap. XII, IS). Lt rara liberti ooMtila fa 
lenirà ■ Dio, cbe ci ba tandntl liberi, a lo «oggell*rci di bmo co ora i oo> 
loro cbe Egli ha atablliu saprì di noi. I aedialosi ohe agitaoo le oarioni poi- 
Booo ben veitire I loro alleatali con lotte le teorie più speciose die tt sug- 
gerire l'ideologia dei tempi; ma noi non aUiinmo che a ripetere: Rispettate 
le podcstl, perchè quelle die sona, lo svilo da Dio: Qaa miUm inni, a Dte 
oréinala imi. 

■ Oneste poche parale di no oracolo divina ci persuadano piA cbe le licite 
teorìe di aa preteso conlratlo sociale, cbe dod esiste, e che non poti esistere 
io pratica, e che non saprebbe iroTirti nemmeoa nei vagheggiali sistemi dei 
goreroi rappreieataliTÌ. 11 solo sistema politico della religione criitiana, il solo 
che BUiEiira la quiete degli Stali, e che corrisponde allo spirilu evangelico, é 
qodlo di rispettare i governi che troviamo stabiliti, o ciò tnnlo più parlando 
degli Gcdedaslici, poiché il aoslro regno non ò di questo mondo, ì^oi non 
doblnamo «coapirei della podestà cbe ci governa, se non n' piedi degli aUari. 
Tolta di che ool pessìinia faro a questo rignardo per la nostra e per la 
vera a aoda ftlicitl dei popoli è di obbedire e di pregare. Ho lecerdole più 
Ebe fotU dee Mtere peraotM che l'iolercMe della Gbisu < troppo legato con 
qoatlo diU'Iinpen). La Cbleta noa poi «nere piciBca albirebè lit Stalo 
i hi ditordlne ed in agllaiione. Di più', le congiure diretto contro Hosè ave- 
vano sempre di mira aocbc Aronne (e questo pure quanta infausto, ma lanlo 
hi vero). Se da una parie l,i fenn della rdisiune fu in ngni lenipo il più 
solido appeggìo dei troni, dall'aura la stabilirò dei troni fu sempre il presidia 
a la jlcureiin della religione. Uu sacerdote die si mostri ioCeilcle al sua prlU' 
dpe, nOD uri guarì più attaccato alla religiooe (pur troppa, pur troppo 1} i. 
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Pin qui codpstn piisiimn p ^npinntc Aiilnri- (irclcsi.islic.i, il qiTBlc, scrivendo 
siffalle doltrioe nel WiT,. si-mhravn prnMiiinrc qMi fragorosi c Irisll auB- 
nimenll che noi Filmo ciiiirfitl. so^plraniln, ni inniio m»lL- di ohlianr 

Ed ol,! fosw piai^iiil.. oll-Allis^imi) dm Ln.ili e liinli iki leni ,..iri.ranli, an- 
nuii a queste niasiime c sode e A silulprì. Ouanii diiordini di più si su' 
rebbero idiinli: qainlo piò deboli e più breri urebbera itili i coniti degli 
empi e del rinltori pn- lo icompiiino aoiTtmlB della CbieH e dagli Siali. 
rnih, coovh» conftaMrlo deciraiiMnile, I popoli pradamtnall tempra di do pro- 
(bndo basa NSM noa ti nrabbero- IndaU neppur quella mlt* traidMre iIIb 
rimile, se i miotatrì di Dio, un pcT plb tHiimiMiU e pili coraggi»! che oon 
tbroEM, non aToiero aelignralainenle preitala la Inni efflcadMlma aolorill al- 
rioMimnona. PA iltumiiali, p«rcM non à accorMro i minr! cba lo tgat- 
jalo entiuiaiina per la rallgiooa nei eapiUnl dell' inmrgenia nllro dod era che 
un preteilo, un segno di coareDiioae, uo palllaliro del più nero atlcnlilo 
che si oulrira in cuore di dl^rarsi dal potere ■) civile che spirìtaalit, adope- 
rando la Ite»!! voce d'I clero ioganoalo e tradito. E lo doveano conoscere, 
giiccbi! in termini precisi era questo il propello di lUaziini, resa publica pei^ 
Bn eolio slampe, di adulore cioè al lammn il erto diricaU ftt ottrlo Mniii- 
venU aìi'eptra itila rrdnisionr. K più aociira il dovean travedere, quando, 
dopo I religiosi, Qn anco i Voscovi , i Can!ina]j , lo stesso infelice Pontefice 
orati fatti segno all'ira atroce diill'cmpin punito infame. Il dnvcano ravriiare 
qnando la luemblee constitoenli di Firenze, di Roma e dì Torino (la qoal 
DlUma aesuita «nowa, non mi «o dire, so con più di iracoiama o di puerile 
MiisaiplMM),.eoD propoais, eoo diceria fragoross mente applaudile, econ do- 
efsH eteeritl, Mlef^aniM li GUeii e il doro più cradelmonle ebe lldlipo- 
tko raginle panala non Atme credulo neppure che db ai poleaie atienUra 
cM) hnpDnemente dal loto del clero, come dal popolo sedotU o baloccati- Ha 
laall e lanll degli ecclesiaitici , che pur si rltnneTino i soli capaci di ialeii- 
dara e di sollevarli all'allciu del secolo, amavano meglio probnare peiAM 
te cattedre sacre delle chiese cogli apropoiilt e colie sciacchene furiose a vao- 
tagglo dell' insù rreiioue, anilchè aprire gli occhi e vedere che si acavavan la 
fossa da sé, dando ai finti Dmid, al lupi vestili dn pecora, oltre U vittoria 
sopra la Chiesa, anche l'orribii Irionfo di avere adoperate a scavarne le basi 
te steste mini sacerdotali. Si luongavan taloai, forte per vincete gli scrupoli 
di Dna mi^iore cosdema, che lerminate le gnerreiche Ttceode, gli affari ea- 
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Dieitislici si satthlieio s'- Toveri ingannolil Glie rawailQ CODO- 

teem cqìì di iguorire liilla la dorii; thi, tCumlala, ma volta (a h*ie MIm 
religione in un popola, dob il reilituuoe sui fuii: e l' lathUIorra, la Germ*- 
iiU, l'OrieDle il chlniieono Irojipa fatalmenlB. 

Disti pur aiua eaiaigiaii. 8), duveano eiicra i sMi^rdoli i|i Dio oui*- 
liooe il piade snotae un po' più risnlulì e Trincili. Era veaulo aiube pe; li}rq 
ft MmpQ dcUi prova, il Icoipu di nwalrv etiì falli n UÌ«. illa tililw- «l 
■Ita (ilulWa e alla vcrilli U granileaia d«l lare ciura dirMa » aSM^wita. 
Bn mulo II tempo di render giorinsa » Hlulefiile l«iliqunw«iA t, Crnlo 
oaHe funasoiiaBi, colle frna, nogli obbrobrii iHit«nWi|e *o&rU- B «he? ««• 
deviM di BTBflB HOipre i ituur roD puc latU que»^ MÌMr| tÌI». non 
iTCìdD iHra dUuiba, d« efailre a Gtirta Cir()<dHw« WU paUlna a 4iir(uw 
lU «aiinnilU fpanhi m> «nrfntni j ranMri «I óiqnwri l« WUfcq imMj 
ttlao iienlciD da preapitare, Iraoni li fatici dal iiT94ìe>re. dtl confeii 
Hw, dill'iHlitew nHa cui* pacifica deila Paroccliia o Dioceii? OmI 
Vapgdn, qnila ilorii ddli Qfaiesa prom^Iteva lor» qnciLn icaobii relaggKt 
HV«Ha di tieal* bìUodÌ di ntniri, di rrunlv all'cli^rao Poulelìce r.rocilìw. 
ìhwbiì lUa lUiri ■ tolenne diebiaraiioini diyiiu: il nuiidn vi odirrà, ci ptr- 
Hfvitnd, vi iMceitid, camt ha fallo mi goilro JUmiItd? Dov'eia in quc<tì 
due lapi il innnda nemico di Grillo, il nao'Io porMiiulore di qi)»lli q»i 
•abM jdt swen m Cknile Jun, le boo negli irilcnlb rivitluiiq^ii, pqi bJjì 
pnfeli de' radiciliT Bppuia pur troppo per ùcUTaro )« glorieu adicniU dj 
qufUra faulid, sha li ìmtman ia ogni cilU « pww, per iwa andm w> 
«miro Ismii dal Tiio ai par moUa /cUra /ttmliei, in. IMM pv<)lK gai «fln 
aucrs BQ dlatuAo, noe icbarw, lu mstle, un'cechiaiti ilimnato '<v|«> [WT A"» 
eiaeii gridali aioiuutì e nelrogradi oA dot de' aumiit. fiotibw aOcK pe^t^li 
AyU iMItii j^^nllo ti winin, fama aUealb l'IiiMllbil Scisma. 4, etiba. in 
■bmil b daholatu aia efudellkdi kunolaia lU'amer dt «A tle«(i \«iliW|liii«k 
U Mrilà. i RriDc^ di Mritt • d) ummiMlaiw okUaIìdii. a OnoMA 't. iw^ 
VHIH, Ik fva, 1 bw^1>«lta l&MauiHnBU «a'fcdtlt 4bhpr(fBr)| ^4 
•anelli, ptediuadD claa aan donati prediui*, tapua«a«4ai c^^i ^ er« 
latitit, a Incalundo a <|nolIa a cai igl' imunkU popolini non 4Nr«M>i ìmnih 
ut» TiDli librarci e laoti fofili inuporili oba ti diB"Ddcana in publjcu dor 
MDqae ripieiii di eironl, di coliinnio, di iinpiiiilifi , cume fiiiMO regrea» e 
■Mpunutll Oual Toce gaiiiiirda sì aliA per rorraggera, per proiouDiraf Cirli) 
A: una pule loia d Iiaiia. — Ma era i lamer» un niile pwiioiie. Viim, 
peroccbé le vi fu <irinl<-li!' sni-iTitnli^ ili'lln siiirilo di Flnccs che clil>c il cuora 
meguanlmo e paslur^i' di aniirn [ilrr iniMli'ariicnle i redcll, ei non ne fu nep- 
pur moleitatoi Quegli ^^r.i un i^inlflir' iti II conirnppotlo di condanna a ciii 
non seppe per priidenia. vjlc ,i itiri^ ]":r dcbolpiia, parlare ',1! pm se qnal- 
cba degno miuislro del Signore ,ii'r f-hrc h li^gEi^ .n giihs tk' NBccabci si 
carceralo, coDiIannalD, dlfCDlandn villicna ilei jiolilirn rnrnro, nnn sa- 
rebbe alato perciò bene opporUinanienlo im Bcgnalp ni popoli cbe Io spirilo 
dvmfpaiile er« M'Uva, ^eprolM), pernicioso? Dnccr^liU del Signora, pcrsua- 
(ti^nniji naa tollta. cb^ i piywb non )> edjllcaao inai co^ baae, dò si salTisf 
blicwenlA pUl, qnwdo d wggai» noi iqialalri di Grìib> p^rsegiiibOi e 
ownwd. pw «awc doli» TCiUi e della gliutiilih f ,oii«i ..-m 

Qimti UH. loertioiiw, ahe wd». aUiatlwle mpD.^[iiwr«<ii«»aiW «M 1»- 
Dlr pobllnU. Hi deh! gioTiuo almeno per immenda dell'iTveain mriwJn 
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brsmerebbe cerlainfniB che per l'anor dei celi e de! noiiit llaliauo >cnìuet 
HpoUs in oblio quule llrivaganie , che cuNilanaaruaa ^llc faville l'Idei M 
nomalo cielU < morale iigti italiani. Il fun-hlicr lulli im^ì iU buoo caOTB] 
K Don Ti tì oppopeus oa Krin ma; vogliom dire, se prosa buang leeone iltl 
roTudo puuU, compalibllmeDla •! fuiier gli loinii racqoetili, e nddoldis 
le aieBll Hi *e d nm latiora In gnu numen qoelil dia ioipirtn dal cuore 
.alle ilnn pitiiolUdig libarli; w i trovi piacere aal credere cbe noo afa an- 
cur finii! Il IngiCDinnicdia; eii jognan tuilavia ^'[olerreoU angto-todo-ame- 
ricanu-rrinca-piemnnlesi; e le masse cnrrenli alla pugna , e 1 COSqnlaUlorì 
de' corpi fraiiclii; 0 g\i j|Ki.=toli e i salili nurtlfl delti iDdlpeadeon e 

della liberli...! \(ii> si qiiinili a meno, da chi abbia od Ma Hln.n di 
cervello e di cuore, per non ilire di oaiu. dal temere, dal gemere li perigli, 
ni (Ianni aninra della patria. Qiial cnidellì di amore, qaal tonenaaleiii! di 
iipininni! B non ballano ancora a linli fdls! amalori d'Italia le immense fe- 
rite Rroodanl) TÌ/uvino langue ch'ella dimoilra a prova d'e»erc stato tradita 
da coloro tle«u che pià io ne vantaianu iDoamoratl? Non basta per lasciarla 
iti pace Dna volta ch'ella Taccia icitere delle borgate intiero arie dalle lltnime, 
della dui It'acauale dai fulmini di guerra, delle campagne coperte dallo osia 
maliapollB do' suoi infeliciuimi figli? Koa bastano ancora le arti scoraggiate, 
egliaUidii lieglelli,e lo scieoie avvilite, e il commercio ridallo quasi al mente/ 
Non lanlo vedove derelitte, tanti nifani piangenti, tante desolale hmiglle? Hi 
le monlagoB riboccami di malfiUori, né le vallale inAalate dagli «Maniai, nè 
le nebodene do' corpi frandii che beerò e cielo e (erra iaorriiUra, ni le 
liDle avenlurale inniKeoti'dia forono laCrificate dio Hen^lo bmlaia ài qoe- 
■li moilri novelli di malooalDnieT Patta anche aiIraaiDna dall' in'tqilill dalla 
guerra, il solo tipere che lanti mali incora poi prodarre, qnanti ne prodotte 
in rcalti, e na produce tempra )[aeila rivale di morte, coma non btilrrì ■ 
farcela detestare SummimeatoT Ha i ciarlieri, che d'allro non ioa validi che 
della acurrililì della lingua; le testoline, alle quali una scìnlllla d'eilro tta- 
tsslico basta per farle Inumodare e ridurre a diplomatiiba, inllmatrici di 
guerra al mondo Intero,, e disfacilrlci in un giorno e in un giorno riorga- 
niizalrici di tutte l'iiaiverie nazioni Itaolo la soo pratiche del maniere, cat- 
colaiHci profonde o ripoaitcl) all'idea di quiete, di pace, di traoquillitì non 
sonno oramai più adattarsi. Retta cbe il dispreua di tutti 1 buoni, e la nau- 
seo loro accordala per favore da tulli i leniaU , lo taccia una volta ammo- 
llile per sempre , che il giudiiio oramai generale di tulle quante la claal i 
tale, che all' incantesimo di uoa plA.brdlante cbe vantaggiosa llberU , alll prò- 
spettila di un'indipendenza perfetla piCi Ideale cbe tperabila, anolulainanle ' 
no, più non vnele, per pur nlamenle laalar d'acqul(larla,^crÌfleireJcol aan- 
gi» la ginUda e la carili, atvennnr nrilalreliglDne la vara liberti coli' In- 
Bnlla acbierB da' codi beni dvill e noraU. ItaOi, Italia, bril anala, fUU trt- 
dila, Ibjll MauqiiiiMU abbaatanu. l^icia oramai la hliad •peroate della pa- 
liticai e li ricovera al contorM dalla latria lilouBi, alla grade (oiil delli tìr 
ilaralrke ina religione. 

' Di I^ombardla, novembre {8(9. 

V. *. C. 

Fins. 
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